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Introduzione

Nel presentare il nostro lavoro, vorremmo brevemente porre l’attenzione sulle motivazioni e sulle ragioni che ci hanno portate a promuovere questo progetto.

L’utilizzo di sostanze stupefacenti (fumo, alcol, droga) è uno dei problemi relativi alla salute pubblica di maggiore rilievo nella nostra società.
Negli ultimi anni, nonostante numerosi siano gli interventi fatti, il ricorso a queste sostanze risulta essere ancora significativamente presente nelle Scuole secondarie di Primo e Secondo Grado. Nel caso del fumo, si stima infatti che l’età media della prima sigaretta si attesti intorno ai dodici anni e mezzo. Nel 2004, l’osservatorio Fumo, Alcol Droga, in uno studio commissionato alla DOXA, ha messo in evidenza che nella fascia di età tra i 15 ed i 24 anni il 32,9% della popolazione maschile ed il 26,7% della popolazione femminile fuma in modo abitudinario. 

Le ricerche internazionali sull’argomento sottolineano come l’adolescenza sia una fascia estremamente sensibile; in tale periodo è noto come l’influenza dei pari sia uno dei maggiori fattori influenti sull’adozione di comportamenti a rischio per il proprio stato di salute.

Evitare e/o almeno tentare di ridurre l’inizio di comportamenti potenzialmente a rischio tra i giovani è stata una delle motivazioni ed insieme uno dei nostri obiettivi principali che ci ha portarti alla realizzazione di questo progetto.
1  Generalità

1.1. Definizione dell’ambito formativo di applicazione del progetto 
· Formazione extra-scolastica => prevenzione alla salute (tossicodipendenza) 

1.2 Finalità del progetto
· Aspetti di crescita personale cognitiva => maggiore conoscenza delle problematiche relative alla tossicodipendenza e capacità di saper scegliere
· Emotiva => incremento dell’autostima
· Affettiva => acquisizione di una maggior sicurezza ed una padronanza di sé e interiore 

· Relazionale => riuscire ad instaurare una rete di relazioni “sane” con altri coetanei in modo da potersi fornire vicendevolmente un sostegno.
· Perché questo progetto può essere considerato di particolare interesse per i destinatari? 
· Può essere considerato di particolare interesse per i destinatari in quanto consentirebbe ai destinatari di avere maggiore consapevolezza di se stessi e far capire che di fronte alla noia e agli stati d’animo passivi possono esistere attività positive e alternative.
1.3. Destinatari 
· Destinatari diretti => ragazzi adolescenti inseriti nella fascia d’età fra i 15 e i 18 anni.  
· Destinatari indiretti => famiglie, operatori sociali
· Non sono attese competenze di ingresso.
1.4. Ambiti disciplinari toccati dal progetto
· Asse del linguaggio, dell’arte e immagine, delle convivenza civile, dell’educazione alla cittadinanza, dell’educazione alla salute.
· Benefici attesi in ciascuna disciplina => proporre al soggetto diversi canali di espressione verbale e non (pittura, cinema, teatro…) ed avere elementi riguardanti la prevenzione al disagio, in particolare alla tossicodipendenza, tesi a promuovere un comportamento personale e sociale più consapevole.
    2    Analisi dei bisogni formativi
· Problemi da cui è scaturita l’esigenza formativa => una delle questioni principali è legata al fatto che sempre più i giovani di oggi si sentono annoiati dalla vita quotidiana e dalla quale, molte volte, vogliono allontanarsi creando passatempi sempre più pericolosi (vedi per esempio l’uso di sostanze stupefacenti e altre forme di dipendenza), con il rischio di incorrere in circuiti viziosi ed autolesionistici. Molto spesso può anche capitare che gli dolescenti del XXI secolo si imbattano in questi mondi semplicemente per essere accettati e considerati parte integrante di un gruppo o perché indotti dal contesto stesso in cui vivono, oppure ancora con l’idea che quello possa essere un mezzo per sopperire alle proprie fragilità interiori.

· Analisi preliminari previste per definire i bisogni dei destinatari in relazione alle finalità e ai problemi da cui si origina l’intervento =>

· essere inseriti in un gruppo amicale;
· conoscenza in modo approfondito di quali possono essere gli “effetti collaterali” collegati al mondo della tossicodipendenza;
· essere aiutati nel costruire una maggiore sicurezza personale;
· essere inseriti in un contesto sociale che li introduca nella società, non in modo omologato ma aiutandoli nella costruzione della loro individualità.
· Tecniche e strumenti utilizzati per tali analisi => Si è pensato di utilizzare come strumento di indagine un questionario, costituito sia da risposte chiuse che da risposte aperte, da sottoporre agli adolescenti, compresi nella fascia di età fra i 13 e i 15 anni, che prenderanno successivamente parte al progetto.
IPOTESI

Ipotizziamo che:

1) vengano riscontrati atteggiamenti trasgressivi; 

2) i ragazzi sentano la necessità di essere accettati nel gruppo dei loro pari e risultare indipendenti agli occhi degli adulti;

3) i ragazzi non abbiano strumenti adeguati per affrontare gli eventuali disagi legati alla crescita;

4) i ragazzi sentano l’esigenza di avere spazi e tempi in cui esprimersi e trascorrere il proprio tempo libero;

5) i ragazzi dimostrino una conoscenza parziale e frammentaria relativa a questa problematica;

6) i ragazzi abbiano avuto esperienze “dirette” o/e “indirette” con i problemi trattati.

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO O DELLA SCALETTA DI INTERVISTA O ITEM SU UNA GRIGLIA DI OSSERVAZIONE

	Trasgressione


	Atteggiamenti e comportamenti che violano le regole
	Secondo te, cosa si intende per comportamenti trasgressivi? Mi puoi fare un esempio di comportamento trasgressivo?

Quali sono i motivi che portano un ragazzino della tua età a trasgredire?

Hai mai trasgredito? Perché?

	Integrazione nel contesto sociale


	Riuscire o meno ad intrattenere rapporti equilibrati con i propri pari.
Riuscire o meno ad intrattenere una relazione equilibrata con gli adulti di riferimento (genitori, insegnanti, istruttori sportivi e non…)
	Hai un buon rapporto con i tuoi amici?

Mi puoi raccontare il tuo  rapporto con i tuoi amici?

Ti senti accettato per quello che sei?

Che rapporti hai con gli adulti di riferimento?

	Struttura interiore fragile
	Manifestazioni comportamentali di fragilità
	Cosa ti fa sentire insicuro?

In quali contesti ti senti a disagio? Perché?

Come reagisci in queste situazioni?

Ti piace il tuo corpo?

Quali sono i tuoi modelli di riferimento?

	Tempo libero
	Divertimenti/svaghi
	Come vi divertite durante il tempo libero? 

Avete degli interessi?

Come occupate il tempo libero?

	Conoscenze relative alla tossicodipendenza (fumo, droga, alcool)


	Saper descrivere gli effetti immediati e a lungo termine delle principali sostanze


	Perché fanno queste sostanze sono dannose?
Secondo te fare uso di queste sostanze ha delle conseguenze? Mi puoi motivare la tua risposta?

Da dove provengono le tue conoscenze?

	Esperienze vissute dai ragazzi (in campo di tossicodipendenza)


	I soggetti hanno fatto uso di sostanze stupefacenti 

I soggetti conoscono persone entrate nel tunnel della tossicodipendenza
	Ti è mai capitato di avere un’esperienza diretta con l’uso o abuso di sostanze stupefacenti?

Qualcuno che conosci ti ha mai detto di avere fatto uso di sostanze stupefacenti?

Come ti sei comportato in quell’occasione?

A chi consiglieresti di rivolgersi?

	“Visione del mondo” in relazione all’uso e abuso di droga, fumo, alcool


	Discussione di questi temi in famiglia e con i coetanei
	Hai mai affrontato questo argomento con i tuoi genitori e/o con i tuoi amici?

Quali sono le tue idee a riguardo?


QUESTIONARIO

Età:_______  Scuola:___________________  Classe:______     Sesso:  M  /  F

Leggi attentamente le seguenti domande, e segna con una crocetta la risposta che ritieni più opportuna.

1) Quali sono i tuoi interessi principali?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
2) Hai un buon rapporto con i tuoi amici?

( Sì, molto

( Sì, abbastanza

( No, non molto

3) Ti senti accettato e parte di un gruppo?

( Sì, molto

( Sì, abbastanza

( No, non molto

4) Con chi riesci a comunicare più facilmente? (Puoi segnare più risposte)

( con i miei genitori

( con altri familiari

( con i professori

( con educatori/animatori/istruttori

( con nessuno di questi

5) Ti è mai capitato di sentirti insicuro?

( Sì, mi capita spesso

( Sì, raramente

( No, mai

6) Ti senti a disagio:

	
	Sì
	No
	Perché?

	Quando parli in pubblico
	
	
	

	Quando, in alcune situazioni in gruppo, non conosci nessuno
	
	
	

	Quando ti senti osservato/a
	
	
	

	Quando ti interrogano
	
	
	

	Quando ti guardi allo specchio
	
	
	

	Quando ti parla qualcuno che non conosci o conosci poco
	
	
	

	Quando sei con i tuoi amici
	
	
	

	Quando ti parla un/una ragazzo/a che ti piace
	
	
	

	Quando non sai fare qualcosa (ballare, praticare uno sport..)
	
	
	

	Quando qualcuno ti fa un complimento
	
	
	

	Quando vieni preso in giro
	
	
	


7) Come reagisci quando ti senti a disagio?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
8) Quando ti guardi allo specchio:

( Ti piaci molto

( Tutto sommato ti piaci abbastanza

( Non ti piaci molto

( Non ti piaci per niente

9)  A chi vorresti assomigliare? Perché?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

10) Secondo te, cos’è la trasgressione?

( un comportamento che viola le regole;

( uno stile di vita divertente;

( non rispettare le regole stradali.

11)  Mi puoi raccontare un episodio in cui hai adottato un comportamento trasgressivo? Perché l’hai fatto?

12)  Secondo te, quali sono i motivi che portano un ragazzo della tua età a trasgredire?

( la noia

( la curiosità

( per seguire il gruppo

13)  Pensi che questi atteggiamenti siano trasgressivi?

	
	Sì
	No
	Più o meno

	Andare in discoteca
	
	
	

	Andare nei pub di sera
	
	
	

	Rispondere “male” agli adulti
	
	
	

	Bere alcolici
	
	
	

	Fumare
	
	
	

	Fare uso di droghe leggere
	
	
	

	Fumare marijuana
	
	
	

	Fare uso di droghe pesanti
	
	
	


14)  Hai mai fatto uso di queste sostanze?

	
	Sì, spesso
	Sì, ma raramente
	No, mai

	Fumo
	
	
	

	Alcool
	
	
	

	“Canne”
	
	
	

	Droghe leggere
	
	
	

	Droghe pesanti
	
	
	


15)  Qualcuno che conosci ti ha mai detto di aver fatto uso di queste sostanze?

	
	Sì, è capitato
	No, mai

	Fumo
	
	

	Alcool
	
	

	“Canne”
	
	

	Droghe leggere
	
	

	Droghe pesanti
	
	


16)  Come hai reagito?

( sono rimasto indifferente
( mi sono preoccupato per lui ma non gli ho detto niente
( mi sono preoccupato e gli ho consigliato di allontanarsi da quella strada
( l’ho allontanato, non voglio avere nulla a che fare con gente del genere
( gli ho chiesto di far provare anche me, sembra divertente!

17) Se ti capitasse, a chi gli consiglieresti di rivolgersi?

( ai genitori o ad un altro familiare
( a un professore o ad un educatore particolarmente attento al problema
( all’ospedale
( agli amici
( a nessuno

18) Secondo te fare uso di queste sostanze ha delle conseguenze?

	
	Sì, può avere gravi conseguenze
	Sì, ma le conseguenze possono non essere gravi
	No, non ha alcuna conseguenza
	Se sì, scrivi almeno una delle possibili conseguenze

	Fumo
	
	
	
	

	Alcool
	
	
	
	

	“Canne”
	
	
	
	

	Droghe leggere
	
	
	
	

	Droghe pesanti
	
	
	
	


19) Da dove provengono le tue conoscenze su questo tema?  

( dai discorsi che faccio con gli amici

( dai discorsi che faccio coi miei genitori

( dai discorsi affrontati a scuola

( da quello che sento in televisione

( da internet/giornali/riviste

20) Quali sono le tue idee a riguardo?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
21) Qualcun altro la pensa come te?
( i miei genitori/familiari

( i miei amici

( i miei professori

( nessuno

22) Cosa sono le droghe leggere?

( quelle che costano meno

( quelle che non fanno tanto male e “stordiscono” di meno

( quelle che creano dipendenza con meno rapidità e provocano danni meno gravi

23) Cosa sono le droghe pesanti?

( quelle che fanno più male e ti “stordiscono” completamente

( quelle da cui si diventa dipendenti più rapidamente e provocano danni più gravi

( quelle che costano di più

3 Contesto di applicazione del progetto e azioni di coinvolgimento

      I servizi territoriali coinvolti in questo progetto sono diversi, eccoli di seguito:

· Il progetto si è originato cercando di creare un luogo di incontro in cui poter inserire i  soggetti destinatari del progetto e per i quali si è pensato un intervento sia formativo che educativo. Questo ente è l’Associazione di Promozione Sociale “La Fune”. L’Associazione “La Fune” è localizzata nel territorio torinese, precisamente nella zona di Santa Rita e appartiene alla Circoscrizione n. 2.
· Il servizio di Educativa Territoriale: che potrà offrire consulenze educative;
· Presenza di esperti e professionisti del campo.
I soggetti coinvolti e i loro rispettivi ruoli sono i seguenti:

· i destinatari => partecipanti attivi e ricettori del progetto;

· gli operatori delle associazioni => elaborano il progetto cercando di creare un luogo  di incontro formativo e, allo stesso tempo, educativo attrattivo;

· le famiglie => nucleo attorno al soggetto che può ricevere un aiuto e un sostegno nello svolgimento del suo compito educativo;

· gli operatori dell’Educativa Territoriale => mettersi in contatto con eventuali esperti che collaborano con gli operatori dell’associazione;
· gli esperti e i professionisti => si occupano di mettere in atto e illustrare, in collaborazione con tutti gli operatori coinvolti, la parte formativa e informativa del progetto;

· Le strategie attuate si concentrano sulla ideazione, progettazione ed attuazione di strategie di prevenzione pensate direttamente dai ragazzi per i propri pari (peer-education).
· Strumenti di propaganda => volantini, “passaparola” tra i ragazzi, presentazione del progetto ai ragazzi già coinvolti attivamente in altre attività dell’associazione.

· Eventuali vincoli => progetto rivolto soltanto ad una zona del territorio torinese (Santa Rita) con la possibilità e speranza, però, che da parte delle realtà limitrofe, ci sia interesse a poterlo attuare nel loro raggio di azione.

4 Obiettivi del progetto

Alla fine del progetto si auspica che i soggetti destinatari dello stesso abbiano raggiunto i seguenti obiettivi di apprendimento:

	Risorse
	Conoscere le principali sostanze psicoattive (droghe, tabacco, alcool): sostanze in grado di interferire con le funzioni neurologiche (R1)

Essere in grado di ricordare e saper spiegare l’origine delle cause collegate al disagio (scarsa autostima, problemi familiari, relazionali, …) (R2) 

Essere in grado di ricordare e saper elencare quali sono i rischi più frequenti, per se stessi e per gli altri, derivanti dall’assunzione di sostanze stupefacenti (R3)

Essere in grado di ricordare quali sono i disturbi e i disagi spesso associati all’uso di sostanze stupefacenti riguardanti: le conseguenze fisiche, la possibilità di creare dipendenza/e, l’alterazione della percezione della realtà associata all’assunzione (R4)

Essere in grado di ricordare e saper elencare quali sono gli stili di vita che proteggono, conservano e promuovono la salute (R5)

Saper descrivere le caratteristiche di un atteggiamento di aiuto nei confronti di soggetti affetti da questi disturbi (non emarginare l’altro, empatia, interessamento dell’altro, etc.) (R6)

Saper descrivere cosa si intende per “prevenzione” (R7)

Essere in grado di ricordare le possibili strategie di prevenzione (R8)

	Strutture di interpretazione
	Saper leggere ed interpretare dati statistici allo scopo di ottenere informazioni utili per valutare l’incidenza dell’uso degli stupefacenti negli adolescenti italiani (I1)

Saper leggere ed interpretare altre fonti di informazioni (es.: articoli di giornale, proiezione di film, etc) relativi all’incidenza delle sostanze stupefacenti sugli adolescenti (I2)

Saper individuare e localizzare le reti di servizi presenti nel territorio alle quali è possibile rivolgersi per ottenere informazioni, o per ricevere un supporto su problematiche connesse alla dipendenza (I3)

Saper individuare le figure di riferimento professionali (insegnanti, educatori, operatori sociali, medici, psicologi, etc) e non (familiari, amici, etc), a cui rivolgersi in caso di necessità (I4)

Saper individuare strumenti di auto mutuo-aiuto (gruppo di auto mutuo aiuto, servizio di counseling, associazioni di volontariato, sportello info-giovani, etc)(I5) 

Saper riconoscere gli aspetti principali dei comportamenti potenzialmente a rischio di devianza (aggressività, scarso autocontrollo, impulsività, etc) al’interno di casi concreti (I6) 

Saper riconoscere all’interno di casi concreti e classificare gli effetti immediati e a lungo termine che queste sostanze possono provocare a livello fisico-psichico, legale e sociale (I7)

Saper riconoscere all’interno di casi concreti i comportamenti a rischio di devianza (I8) 



	Strutture di azione 
	Saper utilizzare dati statistici per formulare commenti personali sull’incidenza dell’uso degli stupefacenti sugli adolescenti italiani (A1)

Saper cercare ed utilizzare altre fonti di informazioni (es.: articoli di giornale, proiezione di film, etc) per realizzare una ricerca relativa all’incidenza delle sostanze stupefacenti sugli adolescenti italiani (A2)

Saper assumere un atteggiamento di aiuto nei confronti dei soggetti affetti da questi disturbi (A3)

Saper mettere in pratica strategie preventive (A4)

Saper aiutare un soggetto con disagio proponendo degli strumenti alternativi che possano stimolarlo e coinvolgerlo attivamente (attività di animazione, attività artistiche, attività sportive, etc) (A5)

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti (M1)


5 Strategie utilizzate e riferimenti teorici
Le strategie di intervento che abbiamo deciso di utilizzare, ai fini del raggiungimento degli obiettivi sopra elencati, sono riportate di seguito.

Innanzitutto, si è pensato di utilizzare la strategia relativa alla lezione frontale, lettura e discussione elaborando un corso il cui titolo è “I giovani e la droga”, strutturato in moduli, unità di apprendimento e attività. Tutto questo, in modo da consentire un confronto diretto fra gli esperti e gli adolescenti destinatari, condotto in modo da affrontare questioni ed esperienze fatte emergere da questi ultimi.

Questa prima parte si concluderà con l’organizzazione di almeno un incontro per la condivisione dei materiali presentati dai singoli soggetti come contributo all’autoformazione.

Strategie adottate, nel dettaglio:
Lezione frontale: rappresenta la tradizionale relazione di insegnamento: al soggetto è richiesta attenzione ed ascolto. Il modello di apprendimento è di tipo espositivo, l’apprendimento è vincolato alle informazioni trasmesse dal docente. Nella logica di questo scambio di unità di conoscenza o di sapere la lezione è vincolata a tempi comunque limitati, istituisce massima dipendenza del discente dal docente e consente altresì basso controllo in itinere da parte di quest’ultimo sull’apprendimento del primo (Ondoli C., 1992).

Problem Solving: metodo didattico che punta sull'attivazione di processi di analisi di fatti e dati di un determinato contesto e sulla ricerca di risposte ai classici interrogativi “come è successo?” e “che cosa fare?”. E’ un approccio attivo, dove la relazione pedagogica tra docente e discente privilegia la discussione ed il confronto al semplice ascolto. Ai soggetti posti di fronte ad una situazione-problema delineata nei suoi tratti essenziali è anzitutto richiesto di ricostruire il caso, di individuare il tipo di dati e informazioni necessarie all’analisi e di proporre una soluzione in ipotesi. Rispetto al metodo dei casi questo metodo si caratterizza dunque, pur nell’adesione ad analoghi principi didattici, per una maggiore flessibilità ed apertura del percorso di analisi (e di apprendimento) sollecitato (Morelli U., 1991).
Role Playing: la logica è quella dell’apprendimento per esercizio, sperimentazione, riproduzione (attiva) di problemi e situazioni: potrebbe essere identificato come un caso simulato dal vivo anziché semplicemente analizzato a tavolino. La simulazione consiste nella sperimentazione di una specifica realtà e sulla base di dati e informazioni predisposti è richiesto ai soggetti di prendere decisioni con la possibilità ogni volta di verificarne i risultati. In particolare si tratta di esercizi di rappresentazione o drammatizzazione a partire da profili di ruolo predefiniti: dove evidentemente sono condizioni e caratteristiche del provare a mettersi-nei-panni-di o dell’impersonare quel ruolo ad essere contenuti di apprendimento (Di Maria F., 1991).

Brainstorming: (letteralmente: tempesta cerebrale) è una tecnica di creatività di gruppo per far emergere idee volte alla risoluzione di un problema. Sinteticamente consiste, dato un problema, nel proporre ciascuno liberamente soluzioni di ogni tipo, senza che nessuna di esse venga minimamente censurata. La critica ed eventuale selezione interverrà solo in un secondo tempo, quando la seduta di brainstorming è finita.

Il risultato principale di una sessione di brainstorming, è in genere molto produttivo: può consistere in una nuova e completa soluzione del problema, in una lista di idee per un approccio ad una soluzione successiva, o in una lista di idee che si trasformeranno nella stesura di un programma di lavoro per trovare in seguito una soluzione. 
Focus Group: tecnica di rilevazione per la ricerca sociale basata sulla discussione tra un piccolo gruppo di persone, invitate da uno o più moderatori a parlare tra loro, in profondità, dell'argomento oggetto di indagine.

La sua caratteristica principale consiste nella possibilità di ricreare una situazione simile al processo ordinario di formazione delle opinioni, permettendo ai partecipanti di esprimersi attraverso una forma consueta di comunicazione, la discussione tra "pari". I soggetti coinvolti definiscono la propria posizione sul tema confrontandosi con altre persone, mentre il ricercatore può limitare la sua influenza sulle loro risposte e distinguere le opinioni più o meno radicate.
Cooperative Learning: costituisce una specifica metodologia di insegnamento attraverso la quale gli studenti apprendono in piccoli gruppi, aiutandosi reciprocamente e sentendosi corresponsabili del reciproco percorso. Il formatore assume un ruolo di facilitatore ed organizzatore delle attività, strutturando “ambienti di apprendimento” in cui gli studenti, favoriti da un clima relazionale positivo, trasformano ogni attività di apprendimento in un processo di “problem solving di gruppo”, conseguendo obiettivi la cui realizzazione richiede il contributo personale di tutti.

Tali obiettivi possono essere conseguiti se all’interno dei piccoli gruppi di apprendimento gli studenti  sviluppano determinate abilità e competenze sociali, intese come un insieme di “abilità interpersonali e di piccolo gruppo indispensabili per sviluppare e mantenere un livello di cooperazione qualitativamente alto”.
Per quanto riguarda i moduli e le unità di apprendimento, essi tenderanno a:
· focalizzarsi sul fornire le conoscenze base dei problemi relativi alla tossicodipendenza, avendo come scopo quello di promuovere maggiore riflessione e consapevolezza delle proprie scelte e del proprio comportamento, anche attraverso il confronto con soggetti altri da sé;

· coinvolgere, anche attraverso la tecnica del brainstorming e del focus group, i soggetti impegnati nella prevenzione delle tossicodipendenze allo scopo di creare una piattaforma di interscambio per raccogliere materiale informativo riguardo agli effetti ed alle problematiche legate al consumo di sostanze stupefacenti;
· analizzare e riflettere sulle cause del disagio, attraverso un monitoraggio della condizione giovanile locale e nazionale svolto mediante lezioni/informazioni, indagini e ricerche sull’uso di alcool e droghe, sugli stili di vita dei giovani, sui comportamenti devianti, etc;
· ricerche bibliografiche e via web sugli effetti psico-fisici provocati da queste sostanze;
· definire e ri-conoscere i soggetti a rischio tracciando un ipotetico identikit; 

· individuare quali sono le possibili azioni di prevenzione;

· individuare i soggetti coinvolti in questo campo della prevenzione;

· analizzare come, con quali strumenti e a chi il ragazzo può rivolgersi in caso di situazioni problematiche;
· incontro con operatori, volontari e psicologi e presentazione di storie e di esperienze realemente vissute;
· analisi della storie, discussione e confronto sulle motivazioni dei comportamenti devianti.  Intervista ai protagonisti;

· visione di alcuni films - discussione sulla storia presentata – realizzazione di una scheda-film;
· libera  ideazione e produzione di lavori individuali o di gruppo che illustrino e sviluppino i temi e i problemi affrontati (elaborati, relazioni, cartelloni illustrativi, grafici, video, articoli, spot televisivi, cortometraggi).

Questa prima parte teorica verrà inoltre accompagnata e supportata da un percorso pratico, il quale porrà gli adolescenti corsisti nelle condizioni di riflettere sulla presentazione di esperienze realmente accadute, su articoli di giornale, filmati, documenti e sulla realizzazione, da parte dei ragazzi stessi, di situazioni ipotetiche (attraverso la strategia del Role-playing-“mettersi nei panni di” – (Di Maria F., 1991)) o situazione-problema al fine di: 

· consentire loro di interpretare le differenti situazioni presentate

· formulare pensieri e decisioni proprie (attraverso la strategia dell’Incident-caso (Morelli U., 1991)). 
· di proporre un intervento o un cambiamento come soluzione di una data situazione (attraverso l’Incident-caso). 

6 Risorse umane e materiali (interne ed esterne all’organizzazione)

Le risorse umane implicate nella realizzazione del progetto sono le seguenti:

- Le risorse umane interne all'associazione impiegate nel progetto saranno: 

· Tre educatori professionali

· Le risorse umane esterne implicate nella realizzazione del progetto sono le seguenti:

· Due psicologhe 

· Due ragazzi ex-tossicodipendenti, che testimonieranno la loro esperienza
· I ragazzi della comunità di recupero che verrà visitata
Le risorse materiali implicate nella realizzazione del progetto sono le seguenti:

( materiali di cartoleria  (colori di vario genere: pennarelli, matite, tempere pronte; cartelloni; fogli A4; forbici, colla, giornali vecchi, riviste, nastro adesivo, fogli per collage, cartelloni, cartoncini colorati, etc); 

( macchina fotografica, videocamera.
Stima dei costi di realizzazione del progetto
Si stima di utilizzare circa 60 ore in cui opereranno 3 educatori. Le due psicologhe che collaborano al progetto, parteciperanno ad un numero limitato di incontri (9 + 1 di uscita).
I costi possono essere rappresentati in questo modo:
	
	Educatori 3
	Psicologi 2
	Materiale 

	
	20€  x 66h x 3 (educatori) =   

3960,00  €

 
	60€ x 36h x 2= 

4320,00 €
	200 €

	Totale
	€           3960,00       +       4320,00    €           +     200 €


Dalle spese qui previste si tratta di circa 8480,00 €.
Possibilità di ricevere  finanziamenti (fund raising)
E’ possibile ricevere finanziamenti dagli Enti pubblici quali: ASL, Comune di Torino, Provincia di Torino e Regione Piemonte, i quali destinano alcuni fondi relativi alla promozione della salute, proprio per la realizzazione di progetti di prevenzione alle tossicodipendenze. Questo grazie alla legge 285/97, che è il principale strumento di attuazione in Italia della Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia, ratificata da quasi tutti i paesi del mondo. 
Con questa legge “i Comuni, singoli o associati, sono chiamati a promuovere condizioni di vita sociali, familiari e personali dirette a garantire a tutti i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze una crescita equilibrata ed armoniosa, quale presupposto per diventare adulti capaci di affrontare con competenza la propria vita individuale e sociale”. 

Il Fondo Nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza, istituito dalla legge 285/97, è ripartito agli enti locali perché, attraverso il coinvolgimento, l’integrazione e il potenziamento delle risorse presenti nella comunità civile ed associativa, pianifichino e realizzino progetti integrati, favorendo così l’attivazione di percorsi di salute e benessere che portino al miglioramento della vita dell’intera collettività e allo sviluppo delle competenze sociali dei singoli cittadini. 
7  Materiali didattici che verranno utilizzati nell’intervento
CORSO  “Prevenzione alla salute (tossicodipendenza)” 

Struttura:
MODULO

 Com’è possibile conoscere, ri-conoscere e prevenire la       tossicodipendenza?
UNITA’ 1 – Enza Riggio     UNITA’ 2 – Gisella Beltramo

Il Sé                                       Il Sé e l’altro

-Attività 1                              -Attività 4
-Attività 2                              -Attività 5
-Attività 3                              -Attività 6


UNITA’ 3 – Elisa De Gregoriis

                        Le sostanze



 -Attività 7


 -Attività 8


 -Attività 9


 -Attività 10
UNITA’ 1 

Il Sé – Enza Riggio

· Attività 1

Come mi pongo di fronte a situazioni nuove?   
· Attività 2

A seconda delle differenti situazioni che mi si presentano, Io ho autostima di me stesso/a?
· Attività 3

   Com’è possibile riflettere su se stessi attraverso le esperienze degli altri?
UNITA’ 2 

Il Sé e l’altro – Gisella Beltramo

· Attività 4

Dietro al disagio

· Attività 5

Il mio sostegno

· Attività 6

Riconosco e agisco
UNITA’ 3 

Le sostanze – Elisa De Gregoriis

· Attività 7
Cos’è la droga e distinzione droghe leggere/droghe pesanti.
· Attività 8

Visita ad una comunità di recupero per tossicodipendenti
· Attività 9

Se fossi al posto di…
· Attività 10
Ora ci pensiamo noi!
Unità 1

Questa unità si propone di:

·  Far riflettere i ragazzi sulla propria persona 

·  Far riflettere i corsisti ed aiutarli a sviluppare pensieri propri sul materiale filmografico messo a disposizione 

·  Far mettere in pratica ai ragazzi rappresentazioni che ricalcano situazioni di vita reale vissute dai ragazzi adolescenti, sempre riferite al sé 
Unità 2

Questa unità si propone di:

· Far comprendere agli adolescenti quali sono le cause e i bisogni collegati al disagio  

· Mettere in grado i ragazzi di saper aiutare un soggetto con disagio proponendo degli strumenti alternativi che possano stimolarlo e coinvolgerlo attivamente  

· Mettere in grado i corsisti di individuare e affrontare i problemi scaturiti dal disagio emotivo
Unità 3

Questa unità si propone di:

· Far conoscere le varie sostanze e classificarle in base alla definizione di “leggere” e “pesanti”.

·  Mettere in grado di guardare oltre gli stereotipi e cercare di cogliere gli elementi comuni presenti nelle vicende personali di chi è caduto nel tunnel della droga. 

·  Mettere in grado di pensarsi e agire in modo davvero attivo e propositivo all’interno di un gruppo e più in generale della società.

· Mettere in grado di trovare soluzioni praticabili per un’operazione massiccia di prevenzione alle tossicodipendenze.

MODULO I: “Com’è possibile conoscere, ri-conoscere e prevenire la tossicodipendenza attraverso la riflessione sul sé, sul sé con gli altri e sulle sostanze stupefacenti?”

UNITA’ 1: Quale  immagine ho di me stesso? Riflessione sul Sé

Per capire come sia possibile conoscere, ri-conoscere e prevenire la tossicodipendenza si è ritenuto innanzitutto importante svolgere un percorso di riflessione sulla propria persona. Infatti, in questa unità i partecipanti impareranno a:
- riflettere sulla propria persona
- riflettere e sviluppare pensieri propri sul materiale filmografico che sarà loro messo a disposizione

- mettere in pratica rappresentazioni che ricalcano situazioni di vita reale vissute dai ragazzi adolescenti, sempre riferite al sé 

Iº incontro

Nel primo incontro, gli operatori apriranno il corso con una breve presentazione nella quale renderanno noto chi sono, quale sarà il loro ruolo in quel contesto, come sarà strutturato il corso, quali saranno le attività svolte, quali saranno le altre figure professionali partecipanti e il ruolo da loro interpretato.
In seguito, al fine di cercare di creare un clima accogliente, gli operatori presenteranno ai ragazzi partecipanti alcuni “giochi di conoscenza” in modo tale da consentire a tutti una prima e iniziale  conoscenza reciproca. Tali giochi verranno spiegati da uno degli educatori e saranno i seguenti:
Iº GIOCO DI CONOSCENZA: “Attenzione ai nomi!” => tutti i ragazzi (compresi gli educatori e le figure professionali partecipanti) dovranno disporsi in cerchio; il primo (sarà l’educatore che spiegherà il gioco) dirà il proprio nome, a sua volta il secondo dovrà dire il proprio nome e quello della persona precedente a sé, anche il terzo dovrà dire il proprio nome e quello delle persone precedenti a sé, e così via.

IIº GIOCO DI CONOSCENZA: “Cosa c’è che non va?” => tutti i ragazzi (compresi gli educatori e le figure professionali partecipanti) dovranno disporsi in cerchio tranne uno che si porterà al centro del cerchio. Il ragazzo, (per iniziare sarà l’educatore a fare l’esempio) dovrà porsi davanti ad un altro ragazzo e, pronunciando il nome di questo dovrà domandargli: “ (Nome del ragazzo), cosa c’è che non va?”. Chi risponde dovrà dire: “Non vanno tutti quelli che …. hanno una particolare caratteristica fisica ed estetica (ad es. i capelli lunghi, i pantaloni neri, ….)”. A quel punto, tutti coloro che avranno quella data caratteristica dovranno scambiarsi il posto mentre la persona al centro dovrà occupare uno dei posti nel cerchio. Di conseguenza rimarrà nuovamente un’altra persona al centro. Questa dovrà fare la stessa cosa del primo ragazzo, e così via.
Successivamente, i formatori distribuiranno ai ragazzi adolescenti una penna ed un foglio sul quale vi saranno una serie di domande cui loro dovranno rispondere: 

. Hai avuto difficoltà nello svolgere il gioco? Se sì/no, perché?

. Hai avuto delle difficoltà durante lo svolgimento del gioco? Se sì/no, perché?

. Quali stati d’animo hai provato durante il gioco?

Al termine, verrà ritirato il materiale e si preannuncerà ai ragazzi lo svolgimento dell’incontro successivo.
Attività 1:  Come mi pongo di fronte a situazioni nuove?   

Obiettivo: Far riflettere sulla propria persona

Profili di competenze in uscita

	Risorse
	Ricordare e saper spiegare cosa si intende con il concetto “ Sé” (R1)

Ricordare e saper spiegare cosa si intende con il concetto di “autoefficacia”  (R2) 

	Strutture di interpretazione
	Saper riconoscere ed individuare i vari tipi di Sé (I2)

	Strutture di azione 
	Saper fornire un’ interpretazione del concetto “Sé” (I1)
Saper realizzare giochi di ruolo mettendo in risalto quanto spiegato (A1)

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sul proprio Sé


IIº incontro
La prima attività consisterà nel far riflettere ed immedesimare (successivamente anche attraverso la tecnica del “role playing”) i ragazzi nelle situazioni di seguito riportate. Questo con lo scopo di cercare di capire e di far raccontare loro, attraverso il corpo (linguaggio non verbale) e il linguaggio (strumento verbale), come si comporterebbero e quali sarebbero i loro atteggiamenti, il loro livello di sicurezza personale se si trovassero coinvolti nelle situazioni date. Tutto ciò permetterà dunque di riflettere e discutere sul rapporto che gli adolescenti hanno con la propria immagine, oggi. 

Problem solving 1

Caso A
Leggere con attenzione il caso A.

“Daniela/Alberto è una ragazza/un ragazzo di 13 anni che ha terminato di frequentare la terza media ed è stata/o invitata/o a una festa di fine anno scolastico che si terrà la sera del giorno successivo alla chiusura della scuola. È il giorno della festa e Daniela/Alberto è a casa e si sta preparando per l’evento; ha provato e riprovato, guardandosi più volte allo specchio, tutti i vestiti che ha nell’armadio, ma non è ancora convinta/o e si sente inadeguata/o. Mancano poche ore all’inizio della festa e non ha ancora deciso cosa indossare. È in “crisi”, chiede consiglio a un amico/a o ai suoi genitori ma allo stesso tempo sta riflettendo sulla possibilità di non andare”.

Terminata la lettura, i ragazzi dovranno rispondere per iscritto alle seguenti domande:

Secondo te, quali sono gli stati d’animo di Daniela/Alberto? Perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Come si sente Daniela/Alberto davanti allo specchio? Perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Cosa dovrebbe fare Daniela/Alberto? Perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Che cosa dovrebbe/ro cercare di fare l’amico/a o i propri genitori? Perché? 

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
A questo punto, i ragazzi dovranno immaginare di essere loro i protagonisti della storia e provare a rispondere alle seguenti domande:

Quali sarebbero i tuoi stati d’animo? Perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Cosa faresti se fossi la persona invitata? Perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Qual è il tuo rapporto con lo specchio? Perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Cosa faresti se fossi l’amico/a o i genitori? Perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
In seguito, attraverso la tecnica del brainstorming, verranno discusse le varie risposte, in modo da dar vita ad un dibattito.
Caso B
Leggere con attenzione il caso B.

“Serena/Carlo si trovano nella situazione in cui il/la ragazzo/a che le/gli piace, o per il/la quale nutre una simpatia, si è avvicinato/a a lei/lui e le/gli ha fatto un complimento o una critica. É molto contenta/o ed emozionata/o oppure ha subito una grande delusione da questo comportamento. Ad ogni modo, non se lo aspettava. Lo confida a un amico/un’amica o ai suoi genitori”. 

Terminata la rappresentazione, i ragazzi dovranno rispondere per iscritto alle seguenti domande:

In entrambe le circostanze (complimento o critica), come si sente Serena/Carlo? Perché? ______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________
Secondo te, che cosa dovrebbe fare Serena/Carlo?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Adesso, i ragazzi dovranno immaginare di essere loro i protagonisti della storia e provare a rispondere alle seguenti domande:

Ti è mai capitato di trovarti in una situazione del genere?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Se sì, in quale ruolo (chi ha ricevuto il complimento/la critica o chi l’ha rivolto/a)? Come ti sei comportato?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________
Se no, cosa faresti se fossi Serena/Carlo?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________
Successivamente, attraverso la tecnica del brainstorming, verranno discusse le varie risposte, in modo da dar vita ad un dibattito.
IIIº incontro

Scheda 1. Teoria sulla riflessione sul sé

 I ragazzi dovranno leggere la seguente scheda ed “evidenziare” quello che è risultato di difficile comprensione e le frasi più significative, in modo da discuterne in seguito.
Il Sé (coscienza)

Il Sé in psicoanalisi 

Risulta assai complesso rintracciare definizioni univoche e precise del termine Sé, in campo psicoanalitico: Sé può denotare una struttura della mente,  la dimensione soggettiva dell’esperienza.
 

Il filosofo e psicoanalista Carl Gustav Jung definisce il Sé (citato anche come "Selbst") come la totalità psichica rispetto a cui l'Io, la nostra parte cosciente, è solo una piccola parte.

Il Sé, in quanto totalità psichica, possiede tanto un aspetto cosciente quanto un aspetto inconscio.
 

Il Sé in Winnicott
Il concetto di Sé in Winnicott è riconducibile al modo in cui ognuno percepisce il proprio corpo e l’immagine che di tale corpo si costruisce. Il Sé non è oggettivabile, è un’autoesperienza empirica che assume connotazioni individuali. Sé è considerato da Winnicott come una funzione unificatrice dei vari particolari dell’esistenza umana la quale permette l’individuazione personale.

Il Sé nella psicologia sociale

Secondo Cooley l’autore il soggetto fa propri gli atteggiamenti che gli altri esprimono nei suoi confronti, e queste valutazioni riflesse definiscono quello che metaforicamente viene indicato come il looking-glass-self. E’ doverosa la citazione per comprendere la posizione di Georg Herbert Mead (1863-1931, filosofico e psicologo sociale di matrice comportamentista, padre dell’interazionismo simbolico). 

Mead è convinto che si agisca in base al principio per cui a uno stimolo proveniente dall’ambiente si attua una reazione adeguata.  All'interno del Sé, Mead distingue poi tra il Me, che esprime i comportamenti del gruppo sociale interiorizzati dall'individuo e aventi su di lui la funzione di controllo sociale e l'Io, che rappresenta la componente di spontaneità e di originalità insita nella risposta dell'individuo all'ambiente. 

E’ con i mezzi del processo di socializzazione che l’individuo è portato ad assumere gli atteggiamenti degli altri nel gruppo e gli altri sono coinvolti con lui nelle sue attività sociali. scomponendo tale concetto in tre parti ben distinte: 

· il Sé 1: denota il senso che una persona ha di sé ed è unico;
· il Sé 2: è la totalità degli attributi di una persona incluse le credenze su sé stessi;
· il Sé 3: simboleggia il tipo di persona che siamo considerati dagli altri.

 Esistono vari Sé chiamati in causa in occasioni diverse e nei dialoghi con persone diverse.
 Il sé in altri ambiti del sapere
La coscienza di sé è anche la caratteristica primaria che differenzia l'intelletto degli esseri umani da quello degli esseri animali.
L’ autocoscienza

L’autocoscienza è definibile come l'attività riflessiva del pensiero con cui l'io diventa cosciente di sé, e a partire dalla quale poter avviare un processo di introspezione rivolto alla conoscenza degli aspetti più profondi dell'essere.

Inoltre, essa permette all'uomo di conoscere se stesso come colui che sceglie e si possiede, colui che va avanti non come viene, ma si rende conto di ciò che fa, colui responsabile delle sue scelte e della sua storia. Apre l'uomo al desiderio dell'altro nella consapevolezza del proprio limite e nella certezza di non bastare a se stesso. L'altro chiama l'uomo a uscire da sé, a dire chi egli è e che cos'è la realtà che lo circonda.

L'autocoscienza è la capacità di provare sentimenti (amore-odio), di produrre un pensiero intellettivo per indagare gli elementi della realtà, e un pensiero fantastico per costruire immagini attraverso l’elaborazione dei dati che vengono dai sensi. È la capacità di operare delle scelte basate sui sentimenti e sulla conoscenza della realtà.

Problem solving 2. 

Caso A. Giochi di ruolo
I formatori divideranno i ragazzi-corsisti in tre piccoli gruppi: a due, verrà chiesto di inventare, improvvisare e rappresentare (attraverso la tecnica del gioco di ruolo), sulla base delle nozioni teoriche trasmesse in precedenza, un’eventuale situazione di vita reale riguardante la riflessione sul sé; mentre al terzo verrà chiesto di osservare le dinamiche di svolgimento di entrambi i giochi di ruolo e di annotare quelle maggiormente rilevanti (sia in positivo che in negativo).

Verranno dati loro alcuni minuti per “calarsi” nella parte. Successivamente verranno discusse insieme le varie situazioni, in modo da permettere una comparazione tra i due problem solving.
Analisi
Questa fase consente di mettere in evidenza eventuali discrepanze fra il primo e il secondo problem solving, in modo da capire cosa possa essere cambiato una volta acquisite conoscenze più dettagliate sul “Sé”. Per verificare quanto detto, si prevede di sottoporre una serie di domande ai ragazzi-corsisti, che dovranno rispondere oralmente e prendere nota di quanto detto:
- Nei primi due giochi di ruolo sono emersi alcuni tipi di Sé (il Sé 1, il Sé 2, il Sé 3)? Se sì, quali? 

- Con riferimento al gioco di ruolo svolto, quali tipi di Sé sono emersi?

- Con riferimento ai testi letti, quali Sé presentati dai diversi autori sono emersi?

- Gli “attori” che hanno dovuto inventare il gioco di ruolo, hanno rispettato quanto spiegato nella parte teorica? 

- Le conoscenze che si avevano erano sufficienti per poter creare una situazione di vita reale?

- Vi sono delle similitudini fra i casi A e B e il gioco di ruolo, per quanto riguarda i comportamenti adottati dagli attori nelle varie situazioni?

- Nelle differenti situazioni presentate (casi e gioco di ruolo) si è potuto rilevare l’autocoscienza?

Generalizzazione

Ripensando in particolare al secondo role playing e alla luce di tutto ciò che è stato evidenziato nella pratica, nella teoria e attraverso il confronto:

· In quanti tipi di Sé è possibile distinguere la propria persona?

· Come si possono classificare i vari Sé?

· In cosa consiste l’autocoscienza?

· Come è possibile applicarla?

Attività 2: A seconda delle differenti situazioni che mi si presentano, Io ho autostima di me stesso/a?

Obiettivo: far riflettere sulla proprio livello di autostima 
Profili di competenze in uscita
	Risorse
	Ricordare e spiegare cosa si intende con il concetto di “avere cura di sé” 

Ricordare e spiegare cosa si intende con il concetto di “autostima” 

	Strutture di interpretazione
	Saper riconoscere una persona con poca/assente autostima o cura di sé

	Strutture di azione 
	Saper aiutare una persona che presenta un livello basso di autostima 

Saper promuovere e valorizzare una persona

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sul proprio livello di autostima e migliorarla

Saper riflettere sulla cura della propria persona


IVº incontro
Problem solving 1

Caso A

Il primo problem solving consisterà nel chiedere ai ragazzi partecipanti al corso di dare una loro definizione dei concetti di “autostima” e di “pro-mozione di sé”. Inoltre verrà loro chiesto di compilare (nel modo più sincero possibile) un breve questionario semi strutturato finalizzato a valutare il livello di autostima di ognuno. Eccolo di seguito:

1) Quando ti viene mossa una critica, la tua reazione è di:

( Vergogna                  ( Interesse                 ( Indifferenza                    ( Irritazione

2) Rispetto alle capacità richieste dal tuo impegno scolastico, ti definisci:

( Poco competente                          ( Competente                                    ( Iper-competente


3) Rispetto alle capacità richieste dallo sport praticato, ti definisci:

( Poco competente                          ( Competente                                    ( Iper-competente

4) Una persona per te importante, dopo molto tempo che vi conoscete, ti fa un complimento. Tu sei:

( Incredulo                                    ( Felice                                                        ( Irritato 


5) Quando pensi a te stesso in un lontano futuro, ti vedi:

( Sempre più in gamba                   ( Sereno e realizzato                   ( Triste e solo 

6) Nella tua vita avviene una grossa novità, tu ti senti:

( Annoiato                                          (Incuriosito                                            ( Spaventato 

7) Sei al centro dell'attenzione in una grande festa, ti senti:
 
( Imbarazzato                                    ( Interessato                                             ( A tuo agio


8) Si verifica un problema imprevisto piuttosto importante, tu pensi di riuscire a risolverlo?

( Da solo e subito                             ( Pensandoci su                         ( Forse se ricevi aiuto


9) Quando un tuo amico ha un problema, si confida con te e ti chiede aiuto:

( Qualche volta                                ( Quasi sempre                                                    ( Mai

10) Pensando ai progetti che hai per la tua vita, credi di riuscire a realizzarli in futuro?

( No                                                 ( Forse sì                                            ( Sicuramente sì


11) Nelle relazioni affettive pensi di scegliere le persone giuste per te: 
( Qualche volta                   ( Di solito sì                     ( Sempre

12) Nelle situazioni nuove, ti senti a tuo agio:
 
( Quasi mai                                          ( Spesso                                                     ( Sempre

  
13) Un tuo compagno ottiene un voto maggiore del tuo ad un’interrogazione/verifica, la tua reazione è di:
 
( Sconforto                       ( Indifferenza                      ( Invidia 

14) Ti capita mai di pensare "lui/lei è migliore di me"? 

( Mai                                                  ( Qualche volta                                             ( Spesso

 
15) Devi sostenere una prova molto difficile, ti senti:

( Incapace                                   ( Determinato                     ( Sicuro di farcela 

16) Di fronte ad un fallimento/brutto voto/sconfitta (nello sport, a scuola, nell’amicizia), la tua responsabilità è:

( Nulla                                                ( Parziale                                                       ( Totale 


17) Le cose vanno meglio del previsto, il merito è:
 
( Del caso                                           ( In parte mio                                      ( Soltanto mio


18) Vieni rimproverato da un conoscente o un insegnante, ti senti:

( Distrutto                     ( Scosso                         ( Irritato 

19) Dopo un grande impegno un tuo caro amico ha ottenuto un successo, tu ti senti:

( Indifferente                                      ( Contento per lui                                 ( Scoraggiato 


20) A causa di un tuo comportamento menefreghista una persona subisce un danno, ti senti: 

( Accusato ingiustamente                  ( Dispiaciuto                                            ( Sconfitto 

21) Come ti vedi? Descrivi te stesso dal punto di vista caratteriale, fisico, ed “emotivo”/”psicologico”
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

22) C’è qualcosa di te che vorresti cambiare? Se no, perché? Se sì, cosa e perché?
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

23) Cosa vorresti o potresti fare per cambiare?
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

24) Secondo te, cosa significa sentirsi bello/a?
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

25) Secondo te, come dovrebbe essere una persona, quali caratteristiche dovrebbe avere per essere/sentirsi “bella”?
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Al termine della compilazione, verrano raccolte le varie risposte.
Scheda 1. Teoria sul concetto “avere cura di sé” e “autostima”. 

I ragazzi dovranno leggere la seguente scheda ed “evidenziare” quello che non è stato compreso e le frasi più significative, in modo da discuterne in seguito.
Che cosa significa avere cura di sé?

E’ molto importante per la propria autostima avere cura di se stessi ed è altrettanto importante essere consapevoli del fatto che “prendersi cura di se stessi” migliori radicalmente la qualità della propria vita. Migliorare la qualità della vita, aumenta benessere e autostima: si crea un circolo virtuoso di crescita e di miglioramento continui.

L'autostima come esperienza concreta

Basta osservarsi senza giudicarsi per accorgersi che quella strana paroletta "autostima", fa riferimento a qualcosa di molto concreto che richiede tempi adeguati di sviluppo e di maturazione.
L'autostima è sempre legata alla dinamica di crescita della personalità, a quel processo complesso ed affascinante che Jung definiva "individuazione", vale a dire sano riferimento al proprio Sé. Ma questo è appunto un percorso, nessuno nasce con il corredo di individuazione e di autostima già pronto ed incartato; ogni fase della vita richiede un training, un lavoro personale per giungere ad un livello maturo e stabile di autostima.
Il narcisista non è uno che "non" vede l' altro, ma uno che "vede male" se stesso e, dunque, la realtà che lo circonda.
Stimare se stessi significa, in primo luogo, amarsi, ma guardando alla ricchezza della sfera relazionale.

L’autostima connota una realtà che deve costantemente essere nutrita ed alimentata. Questo è il fiore, il meraviglioso fiore che va annaffiato ogni giorno.
L' autostima è un' esperienza e fare un' esperienza, in termini di psicodinamica, significa accorgersi di crescere. Significa, in primo luogo, accorgersi di vivere ed agire nel presente grazie alla propria unicità , che non ammette confronti di nessun genere, poiché essere unici significa essere "incomparabili" nel senso letterale: io sono e tanto basta!.

La persona dotata di autostima autentica può definirsi persona consapevole.

Cos'è l'autostima?

In realtà l’autostima è qualcosa di molto più semplice e personale; l’autostima è semplicemente una stima, una valutazione, o se vogliamo la risposta alla domanda: ”Cosa penso di me?”. 

 Se ci valorizziamo la nostra autostima sarà alta altrimenti sperimenteremo quella che viene chiamata bassa autostima.

Da dove nasce l'autostima?

Alcuni autori come ad esempio Alice W. Pope (1992), sostengono che la stima di sé origini dal confronto tra l'immagine che ciascuno ha di se stesso e l'immagine di ciò che si vorrebbe essere. 

In questo senso, tanto più il "come siamo" è lontano da il “come vorremmo essere” tanto più ci si sente come persone di minor valore e si prova insoddisfazione nei propri confronti. 

Un esempio può essere quello di una persona che vive una relazione affettiva insoddisfacente; nella sua mente immagina una relazione ricca e appagante mentre nella realtà quello che vive è una rapporto scadente e lontano dal suo ideale. 

La prima cosa da capire quando sperimentiamo bassa autostima è quindi chiedersi: cosa sto valutando di me stesso? Perché è così importante per me?

Perché l'autostima è così importante?

L’autostima è “solo” una componente del nostro benessere psicologico ma funziona come una particolare lente che ingigantisce o miniaturizza le nostre risorse personali.  

Chi sperimenta bassa autostima non sentendosi sufficientemente sicuro del proprio valore e delle proprie qualità, evita di scegliere e agire per un eccessivo timore di sbagliare, sperimenta maggior incertezza e difficoltà a staccare dalla situazione problematica per cercare una soluzione e quando vive un insuccesso soffre maggiormente, associando l’accaduto esclusivamente ad una sua mancanza mentre quando sperimenta un successo tende a svalutarlo, sminuirlo. 

Lo psicologo William James (1842-1910) è stato tra i primi a studiare un particolare fenomeno: alcune persone con scarse abilità sembravano dotate di una sicurezza di sé ostentata ed incrollabile, mentre altri stimati da tutti e ritenute persone valide diffidano delle proprie qualità. 
Cosa bisogna fare per incrementare  la propria autostima?
La base da cui partire è quella di considerare che una bassa autostima non è una condizione permanente; ci sono dei momenti e dei periodi particolari in cui la nostra autostima è bassa e altri no.

Gli elementi chiave

Per migliorare la propria autostima è importante occuparsi dei seguenti aspetti: 

1. Scoprire quali sono i propri valori fondamentali e quindi fare chiarezza con se stessi rispetto quello che si vuole e quello che non si vuole nella propria vita. 

2. Riconoscere le proprie emozioni distruttive: imparare a riconoscere ed entrare in contatto con emozioni maggiormente sane e che ci sostengano nei momenti di difficoltà. 

3. Lavorare sull’immagine di sé: molto spesso ci armiamo di buoni propositi e determinazione (voglio dimagrire, voglio smettere di fumare etc..) ma se prima non modifichiamo l’immagine che abbiamo di noi stessi tenderemo inconsciamente a sabotarci. 

E’ importante considerare l’autostima come una “spia di allarme”; quando diminuisce ci avvisa che stiamo inseguendo desideri altrui trascurando quelli che sono i nostri reali bisogni.

Cosa significa “pro-mozione di sé”?

Etimologicamente pro-muover-si significa muoversi a favore di sé.

Ma che significa in pratica muoversi a favore di se stesso? Il motus dà subito l’idea di un’ azione, ma che tipo di azione? Significa compiere azioni a vantaggio della mia crescita umana.
Infatti solo un nostro atto genuino,  che esprime quello che si è, realizza profondamente la nostra persona. L’atto coincide con me, è un atto forte che prelude ad una evoluzione e ad un cambiamento positivo, ad una promozione, è un atto essenzialmente sano e a favore del mio io.

In altri termini, possiamo dire che la promozione di se stessi si concretizza nel nostro processo di crescita umana e spirituale.

Al contrario, un  atto inautentico, che non mi corrisponde, mi svuota, mi dà un senso di inutilità ed io retrocedo: non mi pro-muovo! 

Possiamo cominciare a conoscere la nostra persona perché non è affatto scontato che sappiamo chi siamo.

Tiziano Terzani - giornalista e scrittore italiano, scomparso nel 2004: "Bisogna fermarsi per conoscere se stessi". 
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Problem solving 2
Il secondo problem solving consisterà in una risposta per iscritto ad alcune domande che verranno fatte ai ragazzi sulla teoria proposta e non. Ecco le domande:

- Cosa si intende per “autostima”?

- Cosa si intende “avere cura di sé”?

- Come è possibile  avere cura di sé e migliorare la propria vita?

- Perché questi aspetti sono così importanti per la vita di una persona?

- Hai mai fatto caso a quali sono (o sono state) le circostanze della tua vita in cui senti di aver bisogno di maggior autostima?

- Che cosa ti ha fatto pensare e dire tra te e te: “Accidenti!!! Se solo avessi un po’ di autostima!!”?

- Che cosa ti manca (o ti è mancato di più) in quei momenti?

- Che cosa può davvero farti uscire da quella sensazione negativa dell’aver poca stima di te?

Successivamente verrà chiesto loro, dopo essersi sufficientemente soffermati sui concetti esposti in precedenza, di descrivere ed esporre una situazione in cui non hanno mostrato una particolare autostima e promozione di Sé e un episodio in cui l’autostima e la cura verso sé è stata evidenziata.

Vº incontro
Questo incontro, sarà la continuazione e la conclusione dell’attività 2. 

Sono previsti brevi giochi di ruolo ed un momento riassuntivo. 

Gioco di ruolo: verranno scelti alcuni ragazzi che dovranno rappresentare (attraverso la tecnica del “role playing”) alcune piccole situazioni della durata di circa 10 minuti l’una, in cui evidenziare i concetti trattati nella scheda precedente. Tutto questo verrà analizzato attraverso al tecnica del “brainstorming” al termine delle varie rappresentazioni.

Infine i ragazzi verranno divisi in piccoli gruppi, ognuno dei quali dovrà creare un cartellone in cui evidenziare le parole-chiave di quanto detto durante la seconda attività del corso.
Analisi

Assieme ai formatori i ragazzi risponderanno alle seguenti domande, in modo da creare un “dibattito”:
- Secondo voi, dai dati raccolti dal questionario e dalle situazioni personali raccontate, come si prospetta il livello di autostima e di cura di sé?

- Tra il primo problem solving e il secondo sono emerse delle differenze? Se, sì, quali?

- Sono state apprese le informazioni presentate ai fini della realizzazione delle varie situazioni?

Generalizzazione
Assieme ai formatori i ragazzi risponderanno alle seguenti domande, in modo da creare un “dibattito” e cercare di capire quali sarebbero potute essere le strategie migliori da attuare:
- Cosa vi fa capire che una persona ha scarsa autostima?
- Sulla base di quanto detto, cosa si potrebbe fare per acquisire maggiore autostima?

- A chi o a cosa una persona potrebbe fare riferimento per poter migliorare la propria qualità di vita?

- Qual è la strategia migliore per poter promuovere se stessi?

- Come si potrebbe favorire la cura della propria persona?

Attività 3: Com’è possibile riflettere su se stessi attraverso le esperienze degli altri?
Obiettivo: far riflettere e aiutare a sviluppare pensieri propri sul materiale filmografico che sarà messo a disposizione e saper elaborare rappresentazioni che ricalchino situazioni di vita reale vissute dai ragazzi adolescenti, sempre riferite all’area del sé.
Profili di competenze in uscita
	Risorse
	Ricordare e spiegare quanto emerso nelle attività precedenti

	Strutture di interpretazione
	Saper individuare le tematiche correlate all’argomento all’interno di un film 

Saper leggere ed interpretare dati statistici allo scopo di ottenere informazioni utili per valutare l’immagine che gli adolescenti italiani hanno di loro stessi

	Strutture di azione 
	Saper utilizzare dati statistici per formulare commenti personali sull’immagine che gli adolescenti italiani hanno di loro stessi 

Saper elaborare cartelloni riassuntivi 
Saper progettare un proprio film

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere su cosa mi ha lasciato il film visto 


VIº incontro
Questa terza attività sarà suddivisa in una prima parte, in cui verranno proiettati alcuni dati statistici, rilevati attraverso la somministrazione di un questionario ad un campione di ragazzi adolescenti coetanei dei corsisti e verrà proiettato un film riflessivo sul sé. La seconda parte verterà sulla visione di materiale filmografico, il quale fornirà ai ragazzi partecipanti al corso alcuni spunti per poter realizzare, in gruppi e riprendendo tutte le attività e le nozioni teoriche presentate fino a quel momento, una mini trama di un loro ipotetico film che consenta di “riflettere sul Sé”. Infine verrà chiesto, mantenendo gli stessi gruppi, di creare cartelloni riassuntivi del percorso svolto finora.

Problem solving 1

Si concentrerà nella visione del film “The breakfast club” 

Nel restante tempo, verranno chieste ai ragazzi le loro prime impressioni sul film visto. 

VIIº incontro
Scheda 1

I formatori divideranno i ragazzi in piccoli gruppi ai quali verrà chiesto di elaborare una scheda del film visto seguendo la seguente traccia:

- In quale contesto ambientale è stato girato il film? 

- Spiegane brevemente la trama. 

- Quali sono i protagonisti principali? 

- Quali sono le scene madre/citazioni più importanti che ne mettono in rilievo i tratti più salienti?

- Sulla base del lavoro svolto fino ad ora, si possono rilevare collegamenti con la teoria?

- Vi sono state scene o citazioni che ti hanno colpito maggiormente? Se sì/no, perché?

- Ti sei rispecchiato in qualcuno dei protagonisti? 

- Ti è mai capitato di vivere situazioni simili a quelle rappresentate nel film?

VIIIº incontro
Si concentrerà sulla visione del film “The real life” 

IXº incontro
Scheda 1

I formatori divideranno i ragazzi in piccoli gruppi ai quali verrà chiesto di elaborare una scheda del film visto seguendo la seguente traccia:
- In quale contesto ambientale è stato girato il film? 

- Spiegane brevemente la trama. 

- Quali sono i protagonisti principali? 

- Quali sono le scene madre/citazioni più importanti che ne mettono in rilievo i tratti più salienti?

- Sulla base del lavoro svolto fino ad ora, si possono rilevare collegamenti con la teoria?

- Vi sono state scene o citazioni che ti hanno colpito maggiormente? Se sì/no, perché?

- Ti sei rispecchiato in qualcuno dei protagonisti? 

- Ti è mai capitato di vivere situazioni simili a quelle rappresentate nel film?
Xº incontro
Si concentrerà sulla visione del film “L’ attimo fuggente” 

XIº incontro
Scheda 1

I formatori divideranno i ragazzi in piccoli gruppi ai quali verrà chiesto di elaborare una scheda del film visto seguendo la seguente traccia:

- In quale contesto ambientale è stato girato il film? 

- Spiegane brevemente la trama. 

- Quali sono i protagonisti principali? 

- Quali sono le scene madre/citazioni più importanti che ne mettono in rilievo i tratti più salienti?

- Sulla base del lavoro svolto fino ad ora, si possono rilevare collegamenti con la teoria?

- Vi sono state scene o citazioni che ti hanno colpito maggiormente? Se sì/no, perché?

- Ti sei rispecchiato in qualcuno dei protagonisti? 

- Ti è mai capitato di vivere situazioni simili a quelle rappresentate nel film?

XIIº incontro
I formatori presenteranno ai ragazzi alcuni grafici rappresentanti dati statistici rilevati dalla somministrazione di un questionario ad un campione di adolescenti loro coetanei, chiedendo loro di provare a commentarli.
Problem solving 2
I ragazzi corsisti verranno suddivisi in gruppi (magari gli stessi di quelli utilizzati per l’analisi dei vari film), ognuno dei quali dovrà rispettare la seguente consegna: 

“Provate ad immaginare di essere un’équipe composta da autori, produttori e registi e di essere stati ingaggiati per l’elaborazione della trama di un film per ragazzi/adolescenti, con un’età compresa fra i 13 e i 14/15 anni, che fornisca loro la possibilità di formulare delle riflessioni sul mondo dei giovani di oggi, sulle loro personalità, sul proprio carattere, sulle situazioni che si vivono quotidianamente, sulle situazioni di equilibrio e non che si possono verificare durante questa “fase di passaggio” della loro evoluzione esistenziale”.

Alla fine dell’elaborazione, verrà data loro la possibilità di presentare il proprio “film”. 

XIIIº incontro
In questo incontro finale, verranno presentate le varie trame elaborate e verrà chiesto ai ragazzi di creare dei cartelloni riassuntivi di quello che è stato il percorso intrapreso fino a quel momento.

Analisi

Assieme ai formatori, i ragazzi risponderanno alle seguenti domande, in modo da creare un “dibattito”:

· Sulla base di tutto il lavoro svolto, gli elementi a disposizione erano sufficienti per poter elaborare la trama di un film?

· I films proposti sono stati sufficientemente rappresentativi del mondo dei giovani di oggi?

· È stata utile la proiezione dei films per creare il proprio?

· Sono risultate utili le proiezioni e le riflessioni su alcuni dati statistici?

Generalizzazione

Assieme ai formatori i ragazzi risponderanno alle seguenti domande, in modo da creare un “dibattito” e cercare di capire quali sarebbero potute essere le strategie migliori da attuare:

- Le differenti situazioni sono state rappresentate nel migliore dei modi?

- Secondo voi, si sarebbero potute rappresentare in modo differente?

- Vi sareste comportati allo stesso modo dei protagonisti dei films?
UNITA’ 2: Come è possibile fornire un aiuto efficace in caso di aiuto? Il sé e l’altro
Attività 4: Dietro al disagio 

Obiettivo: far comprendere quali sono le cause e i bisogni collegati al disagio

Profili di competenze in uscita

	Risorse
	Far ricordare e riuscire a spiegare l’origine delle cause e i bisogni collegati al disagio (R2)

	Strutture di interpretazione
	Saper riconoscere all’interno di casi concreti i comportamenti a rischio di devianza (I8)

	Strutture di azione 
	

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti (M1)




XIV Incontro

Leggi attentamente la storia 1:

Storia 1 

“Laura è una ragazza che frequenta la terza media. Da qualche tempo ha sempre l'umore basso, il rendimento scolastico è notevolmente calato, ed è causa di  ricorrenti rimproveri da parte dei suoi genitori e degli insegnanti. Con i compagni di classe ha un discreto rapporto, ma ultimamente non si fa coinvolgere nelle loro attività, preferisce stare da sola. Tornata a casa da scuola, si chiude in camera ad ascoltare la musica o a guardare la televisione."

Secondo te, perché Laura ha l'umore basso? Se riesci, elenca almeno 2 motivi:

1. ............................................................................................................................

2. ...........................................................................................................................

3. ...........................................................................................................................

Secondo te, di cosa ha bisogno Laura per sentirsi bene?.......................................

Ora leggi attentamente la storia 2: 

Storia 2

“Laura è una ragazza che frequenta la terza media. Da qualche tempo ha sempre l'umore basso, a casa i suoi genitori litigano sempre e per sfuggire alle grida spesso si chiude in camera dove ascolta la musica o guarda la televisione. Lo studio le è difficile, non riesce a concentrarsi e il rendimento scolastico è notevolmente calato, causando malumori e ricorrenti rimproveri da parte dei genitori. A scuola gli insegnanti, vedendola spesso disattenta e impreparata, oltre a richiamare la sua attenzione le assegnano più compiti da svolgere a casa. Il suo corpo non le piace, lo vede troppo grosso, e suo fratello, due anni più grande di lei, non le è certo d’aiuto, continuando a prenderla in giro. Decisa a dimagrire, prova a perdere peso e di nascosto non mangia."

Perché secondo te Laura ha l'umore basso? Se riesci, elenca almeno 2 motivi:

1. ...........................................................................................................................

2. ...........................................................................................................................

3. ...........................................................................................................................

Secondo te, di cosa ha bisogno Laura per sentirsi bene?.......................................

Adesso analizza le due storie:

Analisi 1

Rispondi per iscritto alle seguenti domande:

· I motivi del disagio di Laura sono gli stessi che avevi elencato prima? Se differiscono, in che cosa differiscono?

· Che cosa ti ha aiutato a capire le cause del disagio di Laura?

· I bisogni di Laura sono gli stessi che avevi elencato prima? Se differiscono, in che cosa differiscono?

Confrontate le risposte che avete dato a queste domande con le risposte date dai vostri compagni. Ci sono differenze? Se sì, quali?

Il formatore, a questo punto, illustra in aula la seguente scheda:

Scheda 1. Il disagio e i bisogni fondamentali della persona, l’autoefficacia

Che cos’è il disagio?

· Il disagio si manifesta come carenza più o meno profonda di qualcosa, cioè come un  malessere profondo, come un "non star bene" con noi stessi, con gli altri e con l’ambiente circostante. 

· La mancanza che genera il disagio può essere individuata fondamentalmente come la mancanza di comunicazione, di affetto, di emozioni, di senso (nella nostra realtà vengono meno alcuni punti di riferimento essenziali per cui  l'uomo di oggi è disorientato, non sa più chi è, in che direzione sta andando la sua vita, quali siano i suoi orizzonti, etc.), di progettualità (oggi si pone l'accento più sull'esperienza che sul progetto: molti giovani consumano la propria vita alla giornata e stentano a pensare e progettare la propria vita affettiva, relazionale, professionale, etc). 

I bisogni fondamentali della persona: l’autoefficacia
Autoefficacia

· L'autoefficacia  è una componente fondamentale dell'autostima, la quale, a sua volta, rappresenta un’importante dimensione della personalità. 

· Il " senso di autoefficacia", cioè le convinzioni sulla propria efficacia personale rispetto all'affrontare con successo le richieste della vita, promuove  l'assunzione di comportamenti positivi che aiutano a prevenire varie forme di disagio favorendo condizioni di benessere psico-fisico,  socio-affettivo-relazionale e influenzando in modo significativo la realizzazione personale e la direzione che prende la vita.

· Le convinzioni di efficacia influenzano il modo in cui le persone pensano, si sentono, trovano delle fonti di motivazione personale e agiscono. La persona con un senso di autoefficacia alto ha un pensiero positivo, è motivata, sceglie obiettivi notevoli  e ottiene risultati più soddisfacenti di chi ha un senso di autoefficacia  basso  e percepisce in modo negativo le proprie possibilità.

LA STIMA DI SE’ E LA SENSAZIONE DI AUTOEFFICACIA DIPENDONO DALLA RIUSCITA E DALLA REALIZZAZIONE DEI PROPRI OBIETTIVI SCOLASTICI E SOCIALI
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SUCCESSO 


         REALIZZAZIONE DEI PROPRI OBIETTIVI

Analisi 2

Il formatore chiede alla classe di rispondere alle seguenti domande:

· Che tipo di mancanze, descritte da quanto illustrato nella scheda1, avete riscontrato in Laura? 

· Quali sono le risposte adottate da Laura per affrontare le difficoltà?

· Quali sono i bisogni, descritti nella scheda 1, alla base del disagio di Laura?

Confrontate le risposte che avete dato a queste domande con le risposte date dai vostri compagni. Ci sono differenze? Se sì, quali?

A questo punto dovreste essere in grado di stabilire quali sono gli elementi del disagio, le cause e i bisogni ad esso collegati.

Generalizzazione 1

Rispondi per iscritto alle seguenti domande:

· Il disagio a quali mancanze è collegato?

· Quali sono i bisogni fondamentali di una persona?

· Come influiscono i bisogni della persona sul disagio?

Confrontate le risposte che avete dato a queste domande con le risposte date dai vostri compagni. Ci sono differenze? Se sì, quali?

Attività 5: Il mio sostegno

Sulla base di quanto avete imparato nell'attività 5, cercate di aiutare un soggetto con disagio proponendo degli strumenti alternativi che possano stimolarlo e coinvolgerlo attivamente. 

Obiettivo: saper aiutare un soggetto con disagio proponendo degli strumenti alternativi che possano stimolarlo e coinvolgerlo attivamente

Profili di competenze in uscita

	Risorse
	Saper descrivere le caratteristiche di un atteggiamento di aiuto nei confronti di soggetti affetti da questi disturbi (non emarginare l’altro, empatia, interessamento dell’altro, …) (R6)

	Strutture di interpretazione
	Saper riconoscere gli aspetti principali dei comportamenti potenzialmente a rischio di devianza (aggressività, scarso autocontrollo, impulsività, …) al’interno di casi concreti (I6)

	Strutture di azione 
	Saper assumere un atteggiamento di aiuto nei confronti dei soggetti affetti da questi disturbi (A3)

Saper aiutare un soggetto con disagio proponendo degli strumenti alternativi che possano stimolarlo e coinvolgerlo attivamente (attività di animazione, attività artistiche, attività sportive, …) (A5)

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti (M1)


XV Incontro

Leggi attentamente la storia 3 e cerca di immedesimarti nella situazione:

Storia 3 

“ Paola è una ragazza che frequenta la terza media. Da qualche tempo è molto preoccupata per la sua compagna di banco, Laura. Da quando la conosce si è sempre dimostrata una ragazza ben inserita nel gruppo classe, impegnata e attenta nelle varie attività, non ha mai avuto problemi a conseguire buoni risultati. Ultimamente ha notato in lei un cambiamento; durante le lezioni ha spesso lo sguardo assorto, non svolge i compiti che le vengono assegnati e durante la ricreazione, anche se coinvolta dai compagni, preferisce starsene per conto suo. 

Paola decide di aiutarla e le propone di studiare insieme.

Laura accetta la proposta e organizzano di vedersi il sabato pomeriggio nella biblioteca del quartiere."

Secondo te, la proposta di Paola è efficace per aiutare Laura? Perché?

………………………………………………………………………………….

Se tu fossi Paola cosa faresti per aiutare Laura? Prova a indicare almeno due proposte:

1. ……………………………………………………………………………….

2. ...........................................................................................................................

3. ...........................................................................................................................

Seconde te, perché Laura fa quella scelta? Se riesci, elenca almeno 2 motivi:

1. ...........................................................................................................................

2. ...........................................................................................................................

3. …………………………………………………………………………………

Ora leggi attentamente la storia 4 e cerca di immedesimarti nella situazione:

Storia 4 

“Arrivata l’ora dell’appuntamento Laura non si fa vedere, Paola  prova a chiamarla sul cellulare ma è spento, spazientita decide di studiare da sola. 

Uscita dalla biblioteca, tornando a casa, Paola  vede sedute su una panchina del parco un gruppo di ragazze intente a ridere e fumare, e tra loro riconosce la sua compagna Laura. 

Sorpresa del fatto…”

Secondo te, la proposta di Paola è efficace per aiutare Laura? Perché?

………………………………………………………………………………….

Se tu fossi Paola cosa faresti per aiutare Laura? Prova a indicare almeno due proposte:

1. ……………………………………………………………………………….

2. ...........................................................................................................................

3. ...........................................................................................................................  

Seconde te, perché Laura fa quella scelta? Se riesci, elenca almeno 2 motivi:

1. ...........................................................................................................................

2. ...........................................................................................................................

3. …………………………………………………………………………………

Il formatore, a questo punto, illustra in aula la seguente scheda:

Scheda 2. Effetti dell’interazione tra mente e corpo
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Negli ultimi anni, alcuni studiosi hanno dimostrato su basi scientifiche l’antico e inscindibile legame tra mente e corpo, tra conoscenza e affettività, tra emozioni e apprendimento.

Ogniqualvolta prendiamo una decisione o ricordiamo un evento, le emozioni influenzano le nostre attività cognitive. 

Le attività cognitive svolte dalla nostra mente sono:

• la percezione;

• l’attenzione;

• la memoria;

• le immagini mentali;

• l’apprendimento;

• il ragionamento;

• il problem solving;

• il linguaggio.
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Il paesaggio della prima foto rappresenta la realtà esterna così come si presenta a una persona, che però grazie alle attività cognitive, la rielabora internamente e se la rappresenta come il paesaggio della seconda immagine.

Le emozioni positive favoriscono gli esiti delle nostre decisioni e azioni; le emozioni negative offuscano e interferiscono con le nostre attività razionali, ci privano della capacità di concentrarci e di prendere decisioni equilibrate, così come influenzano i nostri rapporti con gli altri.

In un certo senso abbiamo due cervelli, due menti - e due diversi tipi di intelligenza: quella razionale e quella emotiva. 

Il nostro modo di comportarci nella vita è determinato da entrambe: non dipende solo dal QI, ma anche dall’intelligenza emotiva, in assenza della quale l’intelletto non può funzionare al meglio.

Quando queste componenti interagiscono bene, l’intelligenza emotiva si sviluppa, e altrettanto fanno le capacità intellettuali dell’apprendimento.

Il passaggio dei dati, delle informazioni, è condizionato dai bisogni, dalle motivazioni, dall’ansia, dalle paure del soggetto. 

L’ansia di fronte al compito, una scarsa motivazione, il negativo confronto con gli altri “filtrano ciò che il soggetto ascolta e perciò influenzano la rapidità e la qualità dell’apprendimento”.

Dopo aver letto la scheda, rileggete la storia 4 ed indicate una o più cause collegate alla scelta di Laura:

1. ...........................................................................................................................

2. ...........................................................................................................................

3. ………………………………………………………………………………….

Dopo aver letto la scheda, rileggete la storia 4 ed indicate una o più effetti collegate alla scelta di Laura:

1. ...........................................................................................................................

2. ...........................................................................................................................

3. ………………………………………………………………………………….

Analisi 3

Rispondi per iscritto alle seguenti domande:

· Le motivazioni della scelta di Laura sono le stesse che hai elencato prima? Se differiscono, in che cosa differiscono?

· Le tue proposte di aiuto sono le stesse che hai elencato prima? Se differiscono, in che cosa differiscono?

Confrontate le risposte che avete dato a queste domande con le risposte date dai vostri compagni. Ci sono differenze? Se sì, quali?

XVI Incontro

Il formatore illustra in aula la seguente scheda:

Scheda 3. L’importanza del tempo libero per gli adolescenti

Il tempo libero è: 

· Uno spazio privilegiato.

· Un’opportunità di crescita.

· Se vogliamo collocare questo spazio nel tempo diciamo che è il tempo del tardo pomeriggio e soprattutto della notte. Quasi mai della mattina: nei giorni feriali infatti la mattina si va a scuola o al lavoro, nei giorni festivi ovviamente si dorme.

· Essendo uno spazio di libertà, uno spazio di respiro è anche uno spazio di ricerca interiore personale. E’ lo spazio dell’elaborazione, dell’interrogarsi su di sé. Quindi il tempo libero è la possibilità di entrare in se stessi, di conoscersi e di costruire il futuro.

1. Dopo aver letto la scheda, rispondi alla seguente domanda: “sei in grado di vivere il tuo tempo libero come spazio personale di libertà e di crescita?”

…………………………………………………………

Per il formatore: per poter fare una riflessione attenta e approfondita sul significato del nostro tempo libero occorre conoscere il suo utilizzo attraverso una descrizione attenta a partire da ciò che facciamo durante la giornata.
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Lavoro individuale

Immaginiamo che il nostro tempo libero sia una torta e che dobbiamo spartirla nelle porzioni rispetto a:

· Studio - quante ore ti impegna la scuola e lo studio.

· Famiglia - quante ore ti impegna la collaborazione all’interno della tua famiglia.

· Tempo libero - quanto tempo hai a tua disposizione? Come lo impieghi?

· Riposo (dormire, mangiare..)

· Lettura (libri, giornali….)

· Informazione (computer, TV…)

· Divertimento (cinema, feste, gite…)

· Hobby, sport, musica

· Socializzazione(amici, ragazzo/a…)

In gruppo

Prepariamo la Torta di gruppo mettendo insieme le porzioni 

Provate a rispondere a queste domande:

· Sei soddisfatto di come utilizzi il tempo che hai a tua disposizione (tempo libero) ? Sei tu che decidi e lo programmi?

· Fai sempre le stesse cose o cambi di frequente?

· Tra tutte le cose che fai, quali sono quelle più importanti?

· Ti senti realizzato?

Allargate lo sguardo

· Gli altri giovani che conoscete come utilizzano il loro tempo?

· I tuoi genitori come utilizzano il loro tempo?

· Ci sono delle differenze nell’utilizzo del Tempo libero tra giovani – adulti; ragazzi - ragazze?

Quale di queste affermazioni condividi?

Il Senso del tempo libero:

· È un momento di svago

· Ti aiuta ad allontanarti dagli impegni, ad evadere

· È un riposo per chi è stanco

· È un tempo utile per imparare qualcosa di nuovo

Aspirazioni:

· Ricaricare la persona

· Imparare qualcosa di nuovo

· Dedicarsi ai passatempi preferiti

2. Sulla base di quanto è emerso dalla ricerca sul tempo libero, prova ad organizzare il sabato pomeriggio insieme a Laura.

· Quello che l’organizzatore non deve mai dimenticare:

Perché hai deciso di trascorrere un pomeriggio insieme alla tua compagna?

…………………………………………..

Come ti aspetti che sia questo pomeriggio? Perché?

…………………………………………..

Cosa vuoi ottenere da questo pomeriggio?

………………………………………….

· Per elaborare un piano delle attività da realizzare ti occorrono delle informazioni:

Cosa piace fare a Laura nel suo tempo libero?

…………………………………………….

Avete delle passioni in comune?

…………………………………………….

E’ giusto dedicare tutto il tempo allo svago, oppure è opportuno pensare anche ad un momento per lo studio?

……………………………………………….

Si è conclusa bene la vostra settimana scolastica?

………………………………………………… 

Le vostre insegnanti hanno spiegato degli argomenti nuovi, quali non avete compreso?

………………………………………………… 

Siete state bene in classe con i vostri compagni, gli insegnanti?

………………………………………………………………….

Struttura delle attività

 Ore 14:30 ……………………………(attività, dove? come? con chi?)

         16:00……………………………(attività, dove? come? con chi?)

         18:00……………………………(attività, dove? come? con chi?)

· Alla fine della giornata è importate fare alcune riflessioni:

Com’è trascorso il pomeriggio? Laura è stata bene in tua compagnia?

……………………..

Qual è la cosa che vi è piaciuta di più?

 …………………………….

E’ stato produttivo studiare insieme?

………………………………….

Pensi di aver realizzato quanto avevi previsto?

……………………………………

Se dovessi organizzare un altro pomeriggio, ci sono delle modifiche che apporteresti al piano? Quali?

Analisi 4

Rileggi le storie 3, 4 e rispondi per iscritto alle seguenti domande:

· Perché la proposta di Paola non è stata efficace?

· Qual è la tua proposta di aiuto? Perché l’hai scelta?

Confrontate le risposte che avete dato a queste domande con le risposte date dai vostri compagni. Ci sono differenze? Se sì, quali?

Generalizzazione 2

Rispondi per iscritto alle seguenti domande:

· Cosa bisogna fare per aiutare un soggetto in difficoltà?

· Perché è importante conoscere le motivazioni del disagio?

· Considera la storia 3, cosa avrebbe dovuto fare Paola per coinvolgere Laura in modo efficace?

Confrontate le risposte che avete dato a queste domande con le risposte date dai vostri compagni. Ci sono differenze? Se sì, quali?

Attività 6 - Riconosco e agisco 

Obiettivo: imparare ad individuare e affrontare i problemi scaturiti dal disagio emotivo.

Profili di competenze in uscita

	Risorse
	Aiutare a ricordare quali sono i disturbi e i disagi spesso associati all’uso di sostanze stupefacenti riguardanti: le conseguenze fisiche, la possibilità di creare dipendenza/e, l’alterazione della percezione della realtà associata all’assunzione (R4)

	Strutture di interpretazione
	Saper leggere ed interpretare altre fonti di informazioni (es.: articoli di giornale, proiezione di film, …) relativi all’incidenza delle sostanze stupefacenti sugli adolescenti (I2) 

Saper riconoscere all’interno di casi concreti e saper classificare gli effetti immediati e a lungo termine che queste sostanze possono provocare a livello fisico-psichico, legale e sociale (I7)

	Strutture di azione 
	Saper cercare ed utilizzare altre fonti di informazioni (es.: articoli di giornale, proiezione di film, …) per realizzare una ricerca relativa all’incidenza delle sostanze stupefacenti sugli adolescenti italiani (A2)

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti (M1)


XVII Incontro

Leggi attentamente la storia 5 e cerca di immedesimarti nella situazione:

Storia 5

“Laura sta organizzando il capodanno con alcune sue amiche.

A casa l'atmosfera è sempre molto tesa, i suoi genitori o litigano o si ignorano.

Ultimamente ha notato che alcune sue amiche il sabato pomeriggio, prima di andare a ballare, fumano. Un giorno la sua amica Anna le propone di provare e le passa una sigaretta, ma lei impaurita si rifiuta; anche se con loro ha sempre avuto una buona relazione, adesso, non condividendo il loro divertimento, si sente esclusa. 

Arriva la sera di capodanno, Laura è in discoteca, le sue amiche spesso la lasciano sola. Ad un certo punto si avvicina a lei Anna che, al massimo dell’euforia, le propone nuovamente di fumare. Laura è triste, non vuole trascorrere la serata da sola e di fronte a quella proposta non sa cosa fare, inoltre teme di stare male e di poter essere scoperta dai suoi genitori.”

Che tipo di disagio sta vivendo Laura?

..................................................................................……………………………

Quali possono essere le cause del suo disagio?

.................................................................................……………………………. 

Cosa potrebbe fare Laura in quella situazione? Se riesci, indica almeno due possibilità:

1. ............................................................................................................................

2. ...........................................................................................................................

3. ...........................................................................................................................

Che cosa o chi potrebbe aiutare Laura a sentirsi meglio?

..................................................................................…………………………….

Laura potrebbe incorrere in dei rischi? Quali?

……………………………………………………………………………………

Conosci i danni provocati dal fumo? Elencane almeno due:

1. ............................................................................................................................

2. ...........................................................................................................................

3. ........................................................................................................................... 

Confrontate le risposte che avete dato a queste domande con le risposte date dai vostri compagni. Ci sono differenze? Se sì, quali?

Il formatore, a questo punto, illustra in aula la seguente scheda:

Scheda 4.  L' ex fidanzata di Pantani: «Prendevamo coca insieme»

La vita di Marco Pantani, privata prima ancora che professionale, cominciò a sgretolarsi nel giugno del ' 99. Cacciato da un Giro d' Italia già vinto e schiacciato dal sospetto del doping, il Pirata, trionfatore nel ' 98 del Tour de France, prima si rifugiò nella sua villa a Cesenatico, «dove passò vari giorni a disperarsi e a piangere, sentendosi tradito», quindi, «prigioniero della depressione e dell' angoscia», cercò un appiglio nella cocaina, arrivando ad assumerne «in quantità industriali». A poco più di due mesi dalla morte di Pantani, stroncato il giorno di San Valentino da un' overdose di cocaina in un residence di Rimini, Christina Jonsson, per 7 anni fidanzata del campione (i due si lasciarono l' estate scorsa), ha rotto il silenzio. Il suo è un racconto amaro, a tratti impietoso: è la storia di un uomo che ha fatto sognare l' Italia dei pedali, ma per il quale la salita della vita si è rivelata troppo impegnativa. La ragazza, che ha 28 anni e ha vissuto a lungo a Cesenatico, abita ora a Losanna e, nell' intervista rilasciata al periodico svizzero L' Hebdò, confessa di aver assunto anche lei la polvere bianca: «Marco mi fece capire che voleva che io ne prendessi con lui. Era una sorta di prova d' amore. Mi sono tuffata con lui nella speranza di ritrovarlo là dov' era finito e riportarlo indietro. Quel periodo fu un incubo, ho risposto a una specie di ricatto, ed è stato un terribile errore». La cocaina, sostiene l' ex fidanzata, trasformò profondamente il carattere di Pantani: «Ci siamo fatti del male. Eravamo soli, a casa, drogati e assediati dai giornalisti. Marco continuava a pensare che io lo tradissi. Era incredibilmente geloso. Ma divenne anche paranoico, anche se credo che la vita del ciclista professionista renda paranoici perché si vive con il timore di tutti quei controlli antidoping». Era la sera, racconta ancora Kristine, l' ora della sniffata: «Lui ne consumava in quantità industriali. Il suo fisico lo sopportava perché era eccezionale. Molto presto però i suoi genitori hanno capito che succedeva qualcosa». Fu a quel punto che i rapporti tra la famiglia Pantani e Kristine si guastarono: «Ai loro occhi ero la complice. Per la famiglia la colpa della droga era di Kristine, quella ballerina da discoteca». L' ex fidanzata avanza poi il dubbio che anche il Pantani ciclista ricorresse a sostanze illegali: «Ho sempre avuto l' impressione che prendesse dei farmaci. Ma lo faceva da solo e valutando bene i rischi. Credo che pagasse di tasca propria i prodotti. Di questo comunque parlava con pochissimi, non si fidava neppure dei medici della squadra. Un giorno mi ha detto che bisognava prendere delle porcherie per avere successo. Aveva sempre dei prodotti in un contenitore di plastica dentro il frigo. A volte si faceva delle punture e io lo aiutavo, tenendogli il braccio». Poi la ragazza ammette: «Ho sempre pensato che un giorno sarei tornata con lui e che sarei riuscita a farlo smettere di drogarsi: il giorno stesso della sua morte, prima di sapere la notizia, mi aveva preso un grande desiderio di rivederlo». Il campione LA FINE Marco Pantani è morto a 34 anni la sera del 14 febbraio in un residence di Rimini. L' autopsia rivelerà che è stata la cocaina a ucciderlo IL SUCCESSO Il «pirata» collezionò le prime importanti vittorie al Giro e al Tour nel 1994, nel ' 98 vinse il Giro, e due mesi dopo anche il Tour: una doppietta storica, come quella di Fausto Coppi

Analisi 5

Pensa alla tua esperienza personale di vita e prova a rispondere alle seguenti domande:

· Perché il giornalista, parlando del famoso atleta, usa queste parole: “ è la storia di un uomo che ha fatto sognare l'Italia dei pedali, ma per il quale la salita della vita si è rivelata troppo impegnativa”?

    ……………………………………………………………………………….

· Cosa ha causato al famoso ciclista l’assunzione di sostanze stupefacenti?

      ……………………………………………………………………..

· Quali sono le salite della tua vita?

    ……………………………………………………………………

· Cosa ti ha aiutato, ti aiuta a superarle?

    …………………………………………………………………..

· Quali emozioni hai provato?

   …………………………………………………………………….

· Qual è la salita della vita di Laura?

      ……………………………………………………………………..

· Secondo te, Laura ha deciso di affrontarla? Come?

………………………………………………………………….

· Se tu fossi Laura, cosa faresti?

            …………………………………………………………

· Quando i tuoi genitori, il tuo allenatore, il tuo insegnante ti rimproverano per una prestazione carente come ti senti?

      …………………………………………………………………….

· Secondo te, perché ti rimproverano?

      …………………………………………………………………….

· Cosa faresti al posto loro?

      ……………………………………………………………………..

Il formatore, a questo punto, illustra in aula la seguente scheda:

Schema 5. Cause ed effetti di un cattivo comportamento

Leggete attentamente la scheda:

Perché si fuma?

In genere da adolescenti si inizia a fumare condizionati da vari tipi di situazioni: desiderio di apparire affascinante e/o più grande della propria età; difficoltà scolastiche, problemi familiari; solitudine, noia, depressione, rabbia, senso di ribellione, vedendo amici e familiari che fumano, alle feste o dopo aver mangiato e bevuto alcool.

Si continua a fumare per gli stessi motivi, ma soprattutto per abitudine.
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In un solo anno, il fumo è responsabile della morte di tre milioni e mezzo di persone nel mondo, pari a circa il 7% di tutte le cause di morte. (Fonte: Organizzazione Mondiale della Sanità)
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Il fumo:

·  Determina l’ingiallimento dei denti

·  Diminuisce le difese immunitarie della placca batterica

·  Aumenta il rischio di gengiviti

Inoltre…

· Provoca alterazioni delle corde vocali (raucedine)

· Accelera l’invecchiamento della pelle

Scheda 6. Tabagismo e legislazione

Leggete attentamente la scheda:

Cosa dicono le leggi per il controllo del fumo?

1934 Regio Decreto n. 2616 art.25: divieto di vendita di tabacco ai minori di anni 16.

1962 Legge 165: vieta la pubblicità diretta dei prodotti da fumo.

1975 Legge 584: divieto di fumare in determinati luoghi e su mezzi di trasporto pubblici.

1983 Decreto Legge n. 4 del 10 gennaio (convertito con legge 22-02-1983 n. 52): vieta la propaganda pubblicitaria di qualsiasi prodotto da fumo, nazionale ed estero (senza distinzione tra diretta e indiretta), e include anche la propaganda indiretta, quale è quella realizzata nella presentazione di forme che, con aspetti grafici o per le scritte su di essi impresse, propagandino di fatto prodotti da fumo. Prevede inoltre che i proventi di tali sanzioni alle infrazioni della medesima vengano destinati a programmi di informazione ed educazione sanitaria e per ricerche sull’argomento.

1989 Direttiva CEE/CEEA/CE n. 622 del 31 novembre (modificata con Direttiva CEE/CEEA/CE n. 41 del 15-05-1992) sull’etichettatura dei prodotti del tabacco nonché il divieto di taluni tabacchi per uso orale.

1990 D.P.R. 309, 9 ottobre, art.104: promozione da parte del Ministero della Sanità, in collaborazione con i Ministeri dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica e di Grazia e Giustizia, di studi e ricerche sugli aspetti farmacologici, tossicologici, medici, psicologici, riabilitativi, sociali, educativi, preventivi e giuridici in tema di droghe, alcool e tabacco. Pianificazione, tra l’altro, di corsi di educazione alla salute e sui danni dall’uso di tabacco.

1991 Il D.M. n. 425: vieta la pubblicità televisiva anche in forma indiretta.

1992 Legge n. 142 del 19 febbraio: divieto di commercializzazione in Italia di sigarette con contenuto di catrame superiore a 12mg. per sigaretta. Si intende per catrame il condensato di fumo greggio anidro, esente da nicotina.

1994 Legge n. 146 del 22 febbraio (disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità Europea): divieto di immissione in commercio di alcuni prodotti del tabacco per uso orale, nonché disposizioni in materia di etichettatura degli altri prodotti da fumo. La commercializzazione o l’etichettatura di prodotti del tabacco non conformi alle prescrizioni è punita con sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 3 milioni a lire 90 milioni.

1995 Direttiva (Ministeriale/Altri Org. Naz) del 14 dicembre: divieto di fumo in determinati locali della Pubblica Amministrazione o dei gestori di servizi pubblici. I luoghi tenuti a conformarsi alla direttiva sono: il Ministero della Sanità e le sue sedi decentrate, le università, i Comuni, le Province, gli ordini professionali, le Aziende sanitarie locali e ospedaliere, gli istituti di ricovero e cura, a carattere scientifico pubblici e privati convenzionati. In sintesi, sono da considerare soggetti a divieto tutti gli uffici e locali (degli enti) destinati naturalmente a ricevere continuativamente il pubblico, quali segreterie, sale di attesa e ingressi. Sono anche da assoggettare a divieto – seppur con eventuali limitazioni – gli ambulatori e i gabinetti medici, nonché i corridoi e gli altri ambienti che servono al raggiungimento di detti locali. Inoltre, le amministrazioni devono provvedere a individuare un unico responsabile competente a coordinare l’applicazione delle legge sotto ogni aspetto, incaricando una specifica unità operativa con lo scopo di realizzare le procedure necessarie ad assicurare a ogni struttura i mezzi e le strutture necessari, oltreché le sanzioni.

1996 Sentenza n. 399, 11-20 dicembre: predisposizione di misure per la tutela della salute dei non fumatori contro i danni del fumo passivo sul luogo di lavoro. Responsabilità e dovere da parte del datore di lavoro nell’adottare le misure necessarie e aggiornare gli strumenti di tutela, oltre che attivarsi per verificare che la salute del lavoratore venga tutelata.

1998 Approvazione direttiva CEE: è vietata ogni forma di pubblicità o sponsorizzazione entro il 30 luglio 2000.

2001 Circolare del Ministero della Sanità n.4 del 28.03.2001: “Interpretazione ed applicazione delle leggi vigenti in materia di fumo”.

I testi delle leggi citate sono a disposizione presso la Direzione per la Promozione e l’Educazione alla Salute - Via Gilli, 2 - 38100 Trento - Tel. 0461 364534 - Fax 0461 364699

Analisi 6

Dopo aver letto le schede 5 e 6 rispondi alle seguenti domande:

· I danni provocati dal fumo sono gli stessi che hai elencato prima? Se differiscono, in che cosa differiscono?

Confrontate le risposte che avete dato a queste domande con le risposte date dai vostri compagni. Ci sono differenze? Se sì, quali?

Generalizzazione 3

Rispondi per iscritto alle seguenti domande:

· Quali sono le cause del fumo?

· Quali sono gli effetti del fumo?

· Cosa dicono le leggi a proposito di tabagismo?

Confrontate le risposte che avete dato a queste domande con le risposte date dai vostri compagni. Ci sono differenze? Se sì, quali?

UNITA’ 3: Sostanze

La tappa finale di questo percorso è specificamente dedicata all’uso di sostanze ed alle conseguenze a cui ciò può portare. Ci è parso utile far vivere ai ragazzi corsisti un’esperienza forte, che ha lo scopo di provocare in loro reazioni e riflessioni profonde, che possano contribuire ad abbattere pregiudizi radicati e permettano loro di avere una visione globale più ampia.
In questa unità impareranno a:
· conoscere le varie sostanze e classificarle in base alla definizione di “leggere” e “pesanti”;

· guardare oltre gli stereotipi e cercare di cogliere gli elementi comuni presenti nelle vicende personali di chi è caduto nel tunnel della droga;
· pensarsi e agire in modo davvero attivo e propositivo all’interno di un gruppo e più in generale della società;
· trovare soluzioni praticabili per un’operazione massiccia di prevenzione alle tossicodipendenze.
Attività 7: Cos’è la droga e distinzione droghe leggere/droghe pesanti.
Obiettivo: imparare a conoscere più da vicino il mondo della tossicodipendenza ed abbattere stereotipi e pregiudizi legati ai tossicodipendenti.

Profili di competenze in uscita
	Risorse
	Ricordare quali sono le principali sostanze psicoattive: sostanze in grado di interferire con le funzioni neurologiche (R1).
Ricordare ed elencare quali sono i rischi più frequenti, per se stessi e per gli altri, derivanti dall’assunzione di sostanze stupefacenti (R3)

	Strutture di interpretazione
	Saper riconoscere gli aspetti principali dei comportamenti potenzialmente a rischio di devianza (aggressività, scarso autocontrollo, impulsività, …) all’interno di casi concreti (I7)     

Saper riconoscere all’interno di casi concreti e classificare gli effetti immediati e a lungo termine che queste sostanze possono provocare a livello fisico-psichico, legale e sociale (I8)

Saper riconoscere all’interno di casi concreti i comportamenti a rischio di devianza (I9)

	Strutture di azione 
	Saper utilizzare dati statistici per formulare commenti personali sull’incidenza dell’uso degli stupefacenti sugli adolescenti italiani (A2)

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti (M1)


XVIII Incontro:

Da questo incontro in poi saranno sempre presenti le due dottoresse psicologhe che accompagneranno i ragazzi nei vari momenti e li aiuteranno a rielaborare ciò che apprendono e le esperienze vissute.

Gioco iniziale: verrà proposto ai ragazzi un piccolo gioco iniziale, sullo stile dei giochi di conoscenza dei primi incontri, in modo da permettere di entrare nell’atmosfera “di gruppo” e di sciogliere eventuali tensioni e timidezze. 

Il gioco previsto è “MANI INTRECCIATE”: i ragazzi (e i formatori) si dispongono in cerchio. Al segnale del conduttore tutti alzano le braccia con le mani rivolte verso l’alto, chiudono gli occhi e avanzano lentamente, fino a quando non incontrano altre mani. A quel punto ognuno prenderà la prima mano che gli capita di toccare. Quando tutte le mani saranno state “prese”, il conduttore darà il segnale di aprire gli occhi. I giocatori si troveranno aggrovigliati in un intrico di mani, che dovranno districare senza mai staccarsi, fino a riformare il cerchio iniziale.

Introduzione: viene presentata la terza ed ultima parte del percorso, spiegando ai ragazzi che è prevista la testimonianza di due ex-tossicodipendenti che, inoltre, li accompagneranno nella fase di preparazione e nella fase dedicata all’esperienza forte della visita ad una comunità di cura delle tossicodipendenze. Verrà lasciato spazio ai ragazzi per qualche domanda di chiarimento in proposito
 Riassunto del percorso svolto fino ad oggi: i ragazzi, divisi in gruppi omogenei per numero, avranno a disposizione il materiale necessario alla preparazione di cartelloni che riassumano attraverso immagini, slogan e brevi testi il percorso svolto fino a quel momento. Ogni gruppo si potrà concentrare su una parte specifica del cammino svolto, diversa da quella degli altri gruppi. 
Analisi

Al termine ogni gruppo presenterà il proprio elaborato e si potranno dedicare alcuni minuti alla discussione di quanto emerso, seguendo alcune domande-guida:
1. quali momenti del percorso sono stati maggiormente graditi?

2. cosa hanno imparato fino ad oggi?

3. quali sono stati gli argomenti che li hanno portati maggiormente alla riflessione e all’introspezione?

4. ci sono critiche e consigli per apportare modifiche al percorso progettato?
Problem Solving 1: mediante la tecnica del brainstorming i ragazzi verranno invitati a elencare tutti i tipi di droghe conosciuti. Al termine di questa operazione cercheranno di trovare una definizione comune dei termini “droga”, “droghe leggere” e “droghe pesanti”. Tutto ciò che emerge verrà scritto dal formatore su due appositi cartelloni distinti (uno per i tipi di droghe e uno per le definizioni).
Scheda 1: ai ragazzi viene consegnata una scheda che presenta le definizioni dei termini “droga”, “droghe leggere” e “droghe pesanti”. La scheda verrà letta dai ragazzi e commentata con loro. 
LA DROGA: DROGHE, TOSSICODIPENDENZE 
Secondo la definizione del dizionario Zanichelli, oltre che “sostanza aromatica vegetale usata per condire le vivande” la droga è “una sostanza di origine vegetale, o sintetizzata chimicamente, capace di provocare modificazioni più o meno temporanee e dannose sull’equilibrio psico-fisico di chi le assume”. Ė, quest’ultima, sostanzialmente, anche la definizione che l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha attribuito alle droghe nella metà degli anni ’60, proseguendo però ad ingenerare confusione rispetto a molti farmaci, ad alcune bevande alcoliche, al fumo e persino al the e al caffè. Ė quindi più corretto parlare di sostanze, siano esse di origine vegetale o sintetizzate chimicamente per restare alla definizione del dizionario, “stupefacenti”, indicando con esse quelle sostanze, commerciate illegalmente, che alterano il comportamento dell’individuo e che provocano effetti assai gravi sull’attività cerebrale, fisica ed emotiva.

Se dunque, semanticamente, la “droga” viene fatta risalire all’olandese “droog” (secco) e quindi a quei vegetali per l’appunto secchi dai quali venivano estratti medicamenti e spezie, sul piano scientifico – ma anche su quello di accezione corrente – viene considerata droga quella sostanza che provoca una alterazione delle funzioni biologiche dell’organismo, modificando al contempo il comportamento di chi le assume, il loro umore e il modo di rapportarsi con gli altri.

[image: image10.jpg]


Un doppio effetto, quindi, quello a livello biologico e quello psicologico, che poi coinvolge inevitabilmente anche il livello sociale. Dal punto di vista fisiologico, l’assunzione anche occasionale di una sostanza stupefacente provoca una interferenza con i processi biochimici che regolano l’organismo e che ne garantiscono la normalità. Agendo sui meccanismi cerebrali, tale interferenza compromette inevitabilmente l’equilibrio psicologico, portando l’individuo ad abbassare le sue capacità di far fronte a situazione di disagio ambientale o interpersonale.

Una delle caratteristiche delle droghe, o più propriamente delle sostanze stupefacenti, è quella di provocare nell’individuo che le assume una condizione di dipendenza che può essere anch’essa, a seconda della droga o dell’attitudine personale, una dipendenza fisica (“assuefazione”) o psichica. Nel primo caso, che si verifica anche per i fumatori o per chi assume regolarmente sonniferi e psicofarmaci, la sostanza avrà modificato il sistema di equilibrio del corpo umano richiedendo quantità sempre maggiori in base all’aumento della tolleranza e provocando, in caso di sospensione del consumo, dei sintomi di astinenza più o meno accentuati. 

Nel secondo caso, quello della dipendenza psichica, subentra solo un bisogno psicologico di assumere continuativamente una sostanza stupefacente. Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, la dipendenza psichica è "la tendenza a continuare ad assumere la droga per fluire di un senso di benessere e per evitare il disagio della sua assenza". Ciò non toglie, però, che a lungo andare anche l’uso di droghe che provocano dipendenza psichica possono avere conseguenze gravi sull’equilibrio fisico oltre che mentale dell’individuo. 

Droghe leggere e droghe pesanti 
Il confine fra droghe "leggere" e "pesanti" sta nella rapidità con cui danno dipendenza e nella gravità dei danni prodotti.

Una classificazione generale delle droghe universalmente riconosciuta non esiste, ma esse possono comunque essere raggruppate in base ai loro effetti farmacologici in tre categorie:

· Droghe deprimenti che comprendono oltre agli oppiacei anche farmaci come i barbiturici e i tranquillanti 

· Droghe stimolanti che comprendono la cocaina l’anfetamina ma anche la caffeina e i farmaci antidepressivi 

· Droghe allucinogene tra i quali la canapa indiana e l’LSD.
Di seguito, vengono fornite le schede descrittive di alcune droghe tra le più conosciute:

	Marijuana Si ricava dalle infiorescenze e dalle foglie della “cannabis”, o canapa indiana, una pianta originaria dell’oriente e presumibilmente una delle prime che sono state coltivate dall’uomo. La mistura ottenuta dal miscelamento delle infiorescenze e dalle foglie della “cannabis” appare simile al tabacco e come tale viene assunta, fumata miscelata al comune tabacco o in forma pura. Gli effetti più comuni, che possono cambiare da un assuntore all’altro, consistono in uno stato di euforia, in una sensazione di benessere ma anche di sonnolenza e da una espansione delle percezioni sensoriali e di un aumento dell’appetito. Usata anche a scopo terapeutico, non provoca effetti da astinenza, non dà dipendenza fisica ma può provocare dipendenza psicologica.

	Hashish Come la marijuana, ha origine dalla cannabis, ma solo dalle secrezioni resinose delle sue infiorescenze, che vengono pressate fino ad assumere forma di blocchi. Anch’essa può essere fumata, perlopiù mischiata al comune tabacco, ma si può presentare anche sotto forma di “olio”, ottenuto distillando le foglie o la resina della "cannabis", con un effetto più intenso rispetto a quello dell’hashish comune. Gli effetti dell’hashish sono simili a quelli della marijuana, ma il suo uso massiccio e continuato può provocare intossicazione con manifestazioni di tachicardia ed allucinazioni. Come per la marijuana, la dipendenza fisica è minima mentre è più elevata quella psicologica.

	Cocaina Benché le foglie della pianta da cui viene estratta (la “coca”) siano conosciute dagli indigeni dei paesi del centro e del sud America da millenni, masticata per alleviare gli effetti della fame e della fatica, la cocaina è stata scoperta solo nel 1860, ottenuta con la raffinazione delle foglie. Il suo aspetto è quello di un polvere bianca simile allo zucchero o al sale fine che viene inalata (o “sniffata”) ma anche fumata o iniettata, con un effetto più intenso, ma anche di più breve durata. Gli effetti vanno da quello euforizzante, con minore sensibilità al dolore e alla fatica, alla inappetenza. L’uso massiccio e prolungato provoca effetti di insonnia e di depressione anche se non sono mai stati riscontrati condizioni di dipendenza ed assuefazione che non siano psicologiche, peraltro piuttosto elevate.

	Oppio Ottenuto dal "papaver sonniferum", la cui coltivazione ha origine nel bacino del Mediterraneo, si presenta in forma di polvere o in forma solida. Può essere assunto per via orale oppure fumato (più raramente per via rettale in forma di supposta) e la sua assunzione può provocare un eccitamento dei centri nervosi, con conseguente euforia, oppure uno stato di serenità e di rilassatezza. Dal punto di vista fisico, il suo uso prolungato (la dipendenza fisica è piuttosto elevata) può provocare disturbi all’apparato digerente e alla circolazione.

	Morfina Principale derivato dell’oppio e quindi ottenuto anch’esso dal "papaver sonniferum" si ottiene trattando chimicamente l’oppio con soluzioni di acqua, calce ed ammoniaca, fino ad ottenere una polvere bianca o un liquido incolore. Nella sua forma chimica di cloridrato di morfina viene usata a scopo terapeutico mentre in una forma intermedia di trasformazione (che ulteriormente trattata con procedimenti chimici potrà diventare “eroina”) è un potente stupefacente che, assunto per via orale o più frequentemente iniettata per via muscolare o per via endovena, agisce sul sistema nervoso centrale, provocando euforia e annullamento della percezione del dolore. Provoca una forte dipendenza sia fisica che psichica.

	Eroina Definita scientificamente come “Diacetilmorfina” (volgarmente chiamata eroina dal tedesco “heroish”, che richiama la sua caratteristica di sostanza potente e quindi “eroica”) viene ottenuta attraverso la trasformazione chimica della morfina, a sua volta derivata dal "papaver sonniferum", ed è molto più forte, nei suoi effetti, della sostanza dalla quale ha origine. Si presenta fisicamente come polvere granulare bianca o marrone, solubile in acqua e quindi iniettabile, anche se può essere fumata o inalata. Essa provoca effetti di euforia o di depressione, diminuendo o annullando gli stati di paura, di disagio o di dolore, e rallentando pulsazioni e respirazione. Provoca una forte dipendenza sia psichica che fisica.

	Crack Ottenuto aggiungendo bicarbonato di sodio o ammonio al cloridrato di cocaina, trattati chimicamente fino ad assumere la forma di cristalli, viene fumato mescolato a tabacco o a marijuana e provoca effetti di euforia alternati a forme di depressione. Provoca dipendenza fisica e psichica.

	LSD Detto anche “acido lisergico” è un prodotto di sintesi ottenuto estraendo la sostanza attiva, il dietilamide, da un fungo della segale e si presenta nella forma di una pillola o di un piccolo francobollo (è diffuso anche sciolto nelle zollette di zucchero). È l’allucinogeno per eccellenza, provocando delle forti alterazioni nella coscienza del tempo e dello spazio. Non è provata la dipendenza fisica mentre quella psichica è legata alla tolleranza (e alla frequenza di assunzione) individuale.

	Ecstasy Scoperta agli inizi degli anni ’70 ma apparsa sul mercato nel 1985, è una delle droghe più recenti e più diffuse, specialmente tra i giovanissimi. Composto chimico derivato dall’amfetamina, presente in diverse varianti e quantità di dosaggio della sostanza attiva con effetti diversi sia psichici che fisici, si presenta sotto forma di piccole pastiglie di varie forme e colori. L’assunzione, per via orale, prova una esaltazione delle sensazioni fisiche, un forte stato di euforia, una tendenza alla socializzazione e uno scardinamento dei freni inibitori. Essa inoltre rimuove gli indicatori fisiologici del senso di stanchezza e di appetito (effetto della presenza di amfetamina). Non provoca assuefazione fisica ma può provocare effetti collaterali come nausea e vomito, oltre a collassi cardiocircolatori.


Fonte: www.benessere.com
Analisi
In seguito alla lettura della scheda, i ragazzi si confronteranno le nuove conoscenze apprese con le risposte date in precedenza, in sede di brainstorming.
Domande guida:

1. le risposte date in precedenza coincidono con ciò che avete appena letto?

2. avete imparato qualcosa di nuovo?

3. ci sono informazioni che vi hanno particolarmente colpiti?
Problem Solving 2: ad ogni ragazzo verrà consegnata la scheda n°2, che dovrà compilare. In questa scheda vi è la possibilità di collocare i vari tipi di droghe all’interno delle due macro-categorie. 
Sheda 2

	DROGHE LEGGERE
	DROGHE PESANTI

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	


Generalizzazione

Quando i ragazzi avranno terminato il lavoro individuale, ci sarà spazio per un momento di confronto e per la compilazione, su cartellone, di una scheda comune (uguale alla scheda n°2).
XIX  Incontro:

Introduzione: vengono presentati i due ragazzi ex-tossicodipendenti che seguiranno i ragazzi durante il resto dell’incontro e durante la visita alla comunità prescelta.
Gioco iniziale: proposto dai formatori e rivolto a tutti i presenti, con lo scopo di sciogliere le eventuali tensioni e creare il clima adatto allo svolgimento del resto dell’incontro. 

Il gioco previsto è: “LA RAGNATELA”: i partecipanti si dispongono in cerchio. Un primo giocatore terrà in mano un capo del gomitolo di lana e lancerà il gomitolo stesso a un compagno, pronunciandone il nome. Chi riceve il gomitolo dovrà tenerne un capo e rilanciarlo ad un altro e così via, fino a quando tutti i partecipanti terranno in mano un pezzo di filo. Al termine, l’ultimo giocatore a cui è stato lanciato il gomitolo si troverà di fronte ad una vera e propria ragnatela e sarà lui il primo a dover cercare di districarla. Dovrà infatti riportare il gomitolo al compagno che glielo ha lanciato in precedenza e così via fino a che il gomitolo non sarà completamente riavvolto e la ragnatela scomparsa.
Analisi

Mediante la tecnica del Focus Group, i formatori guideranno questa prima parte dell’incontro, che verterà sulla riflessione relativa alle conoscenze apprese durante l’incontro precedente.

I formatori avranno a disposizione alcune domande che permetteranno di meglio focalizzare l’attenzione dei ragazzi sul tema in oggetto.

1) Secondo voi è giusto operare una netta distinzione tra droghe cosiddette leggere e droghe cosiddette pesanti? Perché? 

2) Quali sono, secondo voi, le droghe maggiormente diffuse? Perché? 

3) Nella vostra fascia d’età sono presenti? Quali? In che misura?

Generalizzazione

Al termine di questa fase i corsisti si ritrovano in plenaria, e ogni capo gruppo, eletto in precedenza, riferirà ai compagni quanto emerso all’interno dei gruppi. Ci sarà la possibilità di avviare un piccolo dibattito di confronto. In questa fase il ruolo dei due ragazzi ex-tossicodipendenti è di semplici uditori.
Testimonianza: i due ragazzi ex-tossicodipendenti raccontano la loro esperienza di vita, focalizzandosi in particolare sul percorso che li ha portati alla droga e sul difficile cammino di “uscita”.
Attività pratica: preparazione domande per visita alla comunità: i corsisti, mantenendo i gruppi iniziali, fortemente stimolati dalle testimonianze appena ascoltate, con l’ausilio dei formatori e dei due ragazzi, potranno esprimere tutti i loro dubbi e le loro perplessità e/o difficoltà di comprensione, preparando una scaletta di domande da sottoporre ai giovani che incontreranno durante la visita alla comunità.
Riepilogo: le psicologhe fanno un veloce riepilogo di quanto avvenuto durante l’incontro, in modo da fornire qualche strumento che possa permettere la rielaborazione personale e l’interiorizzazione di quanto “assorbito” da parte dei corsisti.
Attività 8: Visità ad una comunità di recupero per tossicodipendenti
Obiettivi: Estrapolare dalle testimonianze ascoltate le cause, i vissuti e le conseguenze legati alla tossicodipendenza. Conoscere da vicino almeno un metodo utilizzato per aiutare i giovani (e non) ad uscire da questo “tunnel”. Abbattere stereotipi e pregiudizi negativi legati alla tossicodipendenza.

Profili di competenze in uscita
	Risorse
	Ricordare quali sono i disturbi e i disagi spesso associati all’uso di sostanze stupefacenti riguardanti: le conseguenze fisiche, la possibilità di creare dipendenza/e, l’alterazione della percezione della realtà associata all’assunzione (R4)

	Strutture di interpretazione
	Saper riconoscere gli aspetti principali dei comportamenti potenzialmente a rischio di devianza (aggressività, scarso autocontrollo, impulsività, etc) al’interno di casi concreti (I6) 

Saper riconoscere all’interno di casi concreti e classificare gli effetti immediati e a lungo termine che queste sostanze possono provocare a livello fisico-psichico, legale e sociale (I7)

Saper riconoscere all’interno di casi concreti i comportamenti a rischio di devianza (I8)

	Strutture di azione 
	

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti (M1)


XX Incontro:

Visita alla comunità: i ragazzi verranno accompagnati in questa esperienza dai formatori, dalle psicologhe e dai due giovani ex-tossicodipendenti conosciuti in precedenza. Durante la visita  verranno organizzati vari momenti: 

1) testimonianza in plenaria: due o tre ragazzi che stanno ancora affrontando il percorso di fuoriuscita dal “tunnel” della droga, porteranno la loro esperienza ai corsisti, focalizzandosi in particolare sul percorso che li ha portati alla droga e sul difficile cammino che hanno deciso di intraprendere;

2) rielaborazione in piccoli gruppi: dividendosi in due o tre gruppi (a seconda del numero di ragazzi che offriranno la loro testimonianza) i ragazzi avranno la possibilità di porre ai giovani le domande preparate durante l’incontro precedente, oltre ad eventuali domande e questioni che sentiranno di voler approfondire;

3) momenti informali: tra le due fasi sopraesposte saranno presenti alcuni momenti informali (all’arrivo, durante l’intervallo del pranzo e a conclusione della giornata trascorsa), in modo da permettere la reciproca conoscenza tra adolescenti corsisti e giovani della comunità, con l’obiettivo di abbattere eventuali pregiudizi e creare il clima di apertura necessario per la buona riuscita di questa forte esperienza.
XXI Incontro

Durante questo incontro è prevista la presenza dei due giovani ex-tossicodipendenti, in modo da mantenere un rapporto di continuità con i precedenti incontri di questa unità. 

Gioco iniziale: verrà proposto direttamente dai due giovani ex-tossicodipendenti, ormai entrati sufficientemente in confidenza con i ragazzi corsisti.
Analisi

Rielaborazione dell’esperienza vissuta: disposti in cerchio, i ragazzi verranno invitati dai formatori a riassumere la visita alla comunità di recupero. 

Sollecitati dalle psicologhe, ripercorreranno i momenti salienti dell’incontro e verranno invitati ad esprimere le loro emozioni, i loro pensieri e il vissuto relativo all’esperienza. 

Generalizzazione
I ragazzi, divisi in gruppi e con la presenza dei formatori, delle psicologhe e dei due giovani ex-tossicodipendenti, avranno il compito di trovare gli elementi comuni alle storie raccontate dai giovani, seguendo la seguente traccia:

1) come si sono avvicinati al mondo della droga?

2) Quali sono stati i vari passaggi (con quale sostanza hanno cominciato? A cosa sono arrivati?)?

3) Quali sono i motivi che li hanno spinti a fare uso di droghe?

4) Come vivevano in quel periodo?

5) Quando, come e perché hanno deciso di smettere?

6) Come avviene il processo di recupero?

Parte teorica: vengono consegnati ai ragazzi alcuni documenti relativi alle cause riconducibili all’uso e all’abuso delle sostanze stupefacenti. 
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Scheda 1:
TOSSICODIPENDENZA: GLI ASPETTI GENERALI
La tossicodipendenza è considerata una sindrome bio-psico-sociale, generata dall'abuso di sostanze stupefacenti e psicotrope (molte delle quali letali) che colpiscono maggiormente le fasce giovanili di ormai tutte le categorie sociali di quasi tutti i Paesi del Mondo. Consiste nella condizione di chi avverte la necessità - talvolta irrefrenabile - di assumere una sostanza (in genere una droga o alcool) malgrado il danno fisico, psicologico, emotivo, affettivo e sociale che tale assunzione comporta. 

La tossicodipendenza è considerata un problema sociale anche per le conseguenze che ha sia sull'ordine pubblico sia sulla spesa pubblica, quindi è spesso oggetto di interventi risolutivi da parte degli Stati.

TOSSICODIPENDENZA: LE CAUSE
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All'origine di uno stato di tossicodipendenza vi è quasi sempre un problema, un disagio o qualche forma di dolore fisico o emotivo che una persona prova e vive con particolare difficoltà, senza essere in grado di risolverlo. L'incapacità di inserirsi in un contesto sociale o di affrontare un divorzio, il disagio scaturito da una malattia, un trauma o da un altro disturbo fisico, sono situazioni che possono essere vissute diversamente a seconda degli individui. La differenza tra chi diventa tossicodipendente e chi no, è spesso dovuta alla capacità di trovare una soluzione razionale a un problema, oppure alla presenza di una significativa pressione all'utilizzo di sostanze tossiche (farmaci, droga o alcol) esercitata da individui che hanno una particolare influenza nella propria vita. 

TOSSICODIPENDENZA: UN CIRCOLO VIZIOSO
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Le cause della tossicodipendenza non vanno ricercate esclusivamente o prevalentemente nella famiglia, come erroneamente si crede, ma anche in un malessere più ampio e più profondo che investe il singolo individuo e la società nel suo complesso. Il desiderio ossessivo, la depressione e il senso di colpa, poi, sono le tre parti del giogo che legano chi usa sostanze come alcool, droga o farmaci, al circolo vizioso della tossicodipendenza. Il principale ostacolo al recupero completo dell'individuo è costituito quel desiderio ossessivo che all'improvviso si manifesta per una sostanza e generato dai suoi residui, inglobati e trattenuti dai tessuti grassi dell'organismo sotto forma di metaboliti. I metaboliti delle varie sostanze sono prodotti dai processi naturali dell'organismo, il quale ne assimila o sintetizza ed elimina le tossine della sostanza tossica quando entrano nel sistema. Alcuni di questi metaboliti non eliminati dall'organismo restano immagazzinati nei tessuti grassi e sembrano avere una connessione fisica alle memorie che il tossicodipendente associa alle sue esperienze d'uso della sostanza. 

DAL DISAGIO ALLA DROGA

La droga riempie dei vuoti: il tossicodipendente è una persona a cui manca qualcosa, spesso la capacità di comunicare e confrontarsi con gli altri, l'autostima, o semplicemente un po' di affetto. Tutto ciò genera un disagio interiore, che si trasforma in vera e propria sofferenza, in un dolore a cui si cerca di fornire una risposta, un sollievo. 

La mancanza di linee di comunicazione adeguate, che possano fornire tali risposte, causa incomprensioni e fa sì che l'individuo cerchi una forma di sollievo tutta personale alle sue ferite interiori. La prima soluzione che attenui l'intensità del disagio è quella di non riconoscerlo neppure a se stessi, di dimenticarlo. 

Spesso si iniziano a frequentare gruppi di coetanei identificandosi con essi. Si iniziano a commettere danni in varie aree della propria vita, spesso s'interrompono gli studi, si litiga in famiglia, si commettono numerose azioni dannose alle quali si stenta persino a dare un significato. Si cerca sempre di non pensare al male commesso, spesso vantandosene, ma sempre più se ne soffre (anche se in maniera apparentemente inconsapevole).

Si rende necessario, allora, assumere qualcosa che inibisca la sensazione di dolore che acuisce quel disagio interiore. Si inizia ad usare qualunque sostanza possa 'far dimenticare' ciò che, in maniera sempre più prepotente, s'impadronisce della mente e della coscienza dell'individuo. La droga e l'alcol sono le sostanze più accessibili e utili a ottenere l'effetto desiderato: piacere fisico e oblio (anche se temporaneo) dei problemi. Lo stato di euforia e intontimento che si prova con l'assunzione di tali sostanze non fa che amplificare quella sensazione di distacco da una realtà spiacevole. La droga fa compagnia alla solitudine, al tormento interiore, al bisogno frustrato di amare e di essere amati, ai propri scopi falliti, al vuoto di speranza per un futuro migliore.

Fonte: www.disintossicazione.com

Scheda 2: 

Le cause della tossicodipendenza
· L'inizio 

Una persona inizia a usare droghe e si sente "bene". Finché si sente bene, pensa che anche il suo corpo stia bene. A nessuno piace il dolore o lo sconforto emotivo ed ognuno di noi cerca di evitarli, ma più si continua ad assumere droga, più si desidera assumerne ancora, mentre la condizione fisica comincia a decadere ed a peggiorare sempre più. 
· Si sviluppa la "tolleranza" 

Con il passare del tempo ed il continuo uso di droga, l'organismo comincia ad abituarsi alla presenza di questa tossina chimicha. Il corpo, nella società di oggi, si è abituato a molte tossine chimiche. L'abitudine a queste sostanze, si chiama tolleranza. 

La tolleranza alla droga ne fa aumentare l'uso. Via via che si forma la tolleranza, gli effetti euforici di chi ha iniziato ad assumere droga diminuiscono sempre più. Più la persona usa una droga, maggiore deve essere la quantità da assumere, perché gli effetti di questa diminuiscono con il protrarsi dell'uso. Il tossicodipendente cerca di ricreare lo stesso effetto delle prime volte e per questo assume sempre maggiori quantità. E' un circolo vizioso. 

All'inizio, sperimenta un'intensa sensazione di benessere o di "grandezza", ma poiché un corpo intossicato incrementa la sua tolleranza alle sostanze chimiche, le sensazioni iniziano a diminuire d'intensità, sia mentalmente e sia fisicamente. 
· L'inizio dei disagi fisici e mentali 

Quando queste sensazioni piacevoli finiscono, iniziano sensazioni di "depressione". Queste "depressioni" sono innescate dalla carenza alimentare risultante dal declino dello stato di salute e dal continuo stato di malessere, fisico e mentale, che il tossicodipendente prova ogni volta che gli effetti tossici delle droghe scompaiono. 

La condizione fisica peggiora con il passare del tempo e il tossicodipendente assume allora una sempre maggiore quantità di droga, per tamponare il dolore e lo sconforto in cui si trova. 
· La dipendenza e il rischio overdose 

A questo stadio di dipendenza, si è a rischio di overdose. La tolleranza del corpo alla sostanza maschera gli effetti velenosi delle quantità maggiori e più letali della droga di cui il tossicodipendente ha bisogno per soffocare il dolore fisico o il disagio di quando non è sotto il suo effetto. 

Aumentando la quantità di droghe assunte, aumenta il danno nell'organismo del tossicodipendente e qui si riscontrano centinaia di danni, alcuni appena visibili. 

La lista è lunga: problemi al fegato ed ai reni, danni al cuore, al cervello ed anche il diabete sono molto comuni e ben documentati come conseguenze dell'uso di droghe. Ogni volta che il tossicodipendente decide di smettere, pensa al danno che ha creato a se stesso ed al suo corpo. Allora gli si presentano molti problemi fisici. Di solito si sente male, è privo di energia e soffre di dolori che però svaniscono quando è sotto l'influenza della droga. 
· Il desiderio di smettere e le ricadute 

Purtroppo, il ricordo delle droghe che lo "fanno stare bene" porta alla "soluzione" di usarne ancora. 

Se si smette di usare cocaina o metanfetamine, si può avere mal di testa o altri dolori causati da carenza di vitamine. Ci si sente stanchi e si pensa di dover assumere ancora droghe per avere nuova energia e far sparire i dolori e le sensazioni di malessere che si provano. L'astinenza crea questi effetti. 
· Il presente diventa un problema ! 

Il presente diventa un problema. Il tossicodipendente spera di poter vivere una vita normale, pur usando droghe. Quando cerca di smettere non ha energie e quando si astiene dall'assumere la droga, si sente male. Ovviamente, vuole stare bene e non sentirsi male, ma poiché non sa che la causa del suo malessere è una carenza alimentare e non conosce un metodo alternativo, ricade nella trappola di tornare sui propri passi e ricomincia ad assumere droghe perché, altrimenti, si sente male fisicamente e mentalmente! 

Fonte: www.soluzione-droga.it
Scheda 3: ai ragazzi verranno messe a disposizione alcune postazioni internet mediante cui, divisi in gruppi, ricercheranno informazioni su diverse metodologie di recupero.
Generalizzazione

Utilizzando la metodologia del brainstorming, si raccoglieranno le informazioni su due cartelloni distinti: “CAUSE E PROCESSI DELLE TOSSICODIPENDENZE” e “COME USCIRNE”. I ragazzi verranno invitati a mettere in comune le informazioni raccolte dalle testimonianze cui hanno assistito, dalle schede consegnate e dalle ricerche effettuate in internet, allo scopo di verificare e fissare le conoscenze acquisite.
Attività 9: Se fossi al posto di…

Obiettivi: Rendere consapevoli i ragazzi del loro potenziale in quanto persone che “possono agire”. Renderli consapevoli rispetto alla quantità del consumo di droga negli adolescenti in Italia. Far prendere loro consocenza e dimestichezza col concetto di “promozione della salute”. Far loro conoscere le reti di servizi presenti sul loro territorio legati al mondo della dipendenze.

Profili di competenze in uscita
	Risorse
	Descrivere cosa si intende per “prevenzione” (R7)



	Strutture di interpretazione
	Saper riconoscere all’interno di casi concreti i comportamenti a rischio di devianza (I8)

Saper leggere ed interpretare dati statistici allo scopo di ottenere informazioni utili per valutare l’incidenza dell’uso degli stupefacenti negli adolescenti italiani (I2)

Saper leggere ed interpretare altre fonti di informazioni (es.: articoli di giornale, proiezione di film, …) relativi all’incidenza delle sostanze stupefacenti sugli adolescenti (I3)

Saper individuare e localizzare le reti di servizi presenti nel territorio, alle quali sarebbe possibile rivolgersi per ottenere informazioni, o per ricevere un supporto su problematiche connesse alla dipendenza (I4)

	Strutture di azione 
	Saper cercare ed utilizzare altre fonti di informazioni (es.: articoli di giornale, proiezione di film, …) per realizzare una ricerca relativa all’incidenza delle sostanze stupefacenti sugli adolescenti italiani (A3)

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti (M1)


XXII Incontro

Gioco iniziale: da questo incontro in avanti i ragazzi dovranno cominciare a pensare in modo più attivo-propositiivo il loro ruolo, sia all’interno del progetto che nella società tutta. Verranno quindi divisi in gruppi che si alterneranno (un gruppo alla volta) all’ideazione ed alla gestione del gioco. Verranno loro concessi 10 minuti circa per la preparazione e 10 minuti per il gioco vero e proprio. Si passerà quindi all’inizio vero e proprio delle attività.

Problem Solving 1: in questa fase del percorso si torna ad utilizzare come strumento il Role Playing, ma differentemente rispetto alle fasi precedenti, ora i ragazzi avranno la possibilità di ideare essi stessi i loro giochi di ruolo, sempre con lo scopo di aiutarli a cominciare ad immaginarsi con un ruolo maggiormente attivo nelle vicende che li circondano. 

CASO A
La prima situazione viene fornita dal formatore.
“State trascorrendo tutti insieme uno dei soliti pomeriggi ai giardinetti, tra risate, ogni tanto un po’ di noia e tante chiacchiere. Ad un certo punto arriva un vostro amico, con dei ragazzi decisamente “fighi”. Per dare una “spinta in più” al pomeriggio, vi dicono che hanno con loro un po’ di “fumo”. Preparano un paio di “canne” e le offrono a tutti.” 
Spiegato il preambolo si lasciano 5 minuti ai ragazzi perché entrino al meglio nella parte e, al segnale del formatore, si lasciano giocare. 

È importante che mentre giocano i formatori osservino e prendano accuratamente nota di quello che succede, in modo da poter fare dei chiari riferimenti a ciò che hanno visto, in sede di discussione.

CASO B
Uno dei gruppi creati precedentemente (non quello che ha già gestito il gioco), avrà 15 minuti di tempo per pensare ad un’altra situazione da “giocare”. Ai ragazzi vengono comunicate le caratteristiche che vanno seguite:

1) Devono essere definiti a priori gli obiettivi che si vogliono raggiungere: quali emozioni suscitare? Quali riflessioni? Ecc…

2) la situazione data deve essere effettivamente possibile;

3) deve essere abbastanza vicina al loro vissuto, in modo che i giocatori possano effettivamente immedesimarsi nei personaggi;

4) deve essere abbastanza generica per permettere a tutti di esprimersi ma, allo stesso tempo, sufficientemente specifica per evitare che ci si allontani dall’obiettivo prefissato.

I ragazzi prescelti spiegano agli altri corsisti il gioco di ruolo, ma non partecipano: si uniscono invece ai formatori nella fase di osservazione.

Analisi

Tutti in cerchio si analizzano, con l’aiuto dei formatori, entrambi i giochi di ruolo, presi uno alla volta. È importante focalizzare l’attenzione su alcuni aspetti:

1) emozioni vissute;

2) aderenza alla realtà (era effettivamente una situazione possibile?);

3) perché le cose sono andate proprio in quel modo?

4) potevano andare diversamente?
5) nella vita reale, avreste agito allo stesso modo? Perché?

Generalizzazione
Si chiede ai ragazzi di ragionare su alcuni aspetti:

1) similitudini e differenze con quanto appreso durante il corso;

2) dichiarazione dell’obiettivo che si erano prefissi i formatori (o i ragazzi, per quanto riguarda il secondo gioco di ruolo) e verifica del risultato.

XXIII Incontro

Gioco iniziale: inventato e gestito da un gruppo diverso da quello dell’incontro precedente.

Problem Solving 1: CASO A

Situazione inventata dai ragazzi, sempre seguendo i punti già spiegati nel primo incontro.

Analisi

Tutti in cerchio si analizzano, con l’aiuto dei formatori, entrambi i giochi di ruolo, presi uno alla volta. È importante focalizzare l’attenzione su alcuni aspetti:

1) emozioni vissute;

2) aderenza alla realtà (era effettivamente una situazione possibile?);

3) perché le cose sono andate proprio in quel modo?

4) potevano andare diversamente?
5) nella vita reale, avreste agito allo stesso modo? Perché?

Generalizzazione
Si chiede ai ragazzi di riflettere su alcuni aspetti:

1) similitudini e differenze con quanto appreso durante il corso;

2) dichiarazione dell’obiettivo che si erano prefissi i formatori (o i ragazzi, per quanto riguarda il secondo gioco di ruolo) e verifica del risultato.

Problem Solving 2
Attraverso la metodologia del Focus Group, si dividreanno i ragazzi in gruppi, all’interno dei quali, con la presenza dei formatori, potranno condividere liberamente le loro esperienze legate al mondo della droga, sia che siano state vissute in modo indiretto (amici, familiari, compagni…) sia, eventualmente, in modo diretto. Le psicologhe, che saranno presenti nei gruppi, avranno il compito di far rielaborare ai ragazzi le esperienze vissute, portando alla loro attenzione le DINAMICHE, i MOTIVI, le CAUSE, le CONSEGUENZE e le ALTERNATIVE degli avvenimenti che hanno vissuto.

Compito: 
A un gruppo di ragazzi viene assegnato il compito, per la volta successiva, di ricercare (utilizzando internet, riviste, giornali, ecc) articoli e/o documenti riguardanti:

· Raccolte e analisi di dati statistici relativi all’incidenza dell’uso degli stupefacenti negli adolescenti italiani;

· Promozione della salute attraverso stili di vita che la proteggano e la conservino.

Ad un altro gruppo, invece, verrà assegnato il compito di individuare e localizzare (servendosi di internet o di loro personali conoscenze) le reti di servizi presenti sul territorio, a cui sia possibile rivolgersi per ottenere informazioni, o per ricevere un supporto sulle problematiche connesse alla tossicodipendenza.

Attività 10: Ora ci pensiamo noi!

Obiettivi: Approfondire il concetto di prevenzione relativamente alle tossicodipendenze.

Sviluppare nei ragazzi uno sguardo critico relativo alle varie strategie preventive.

Far emergere dai ragazzi idee e ipotesi da raccolgliere in “bozze” di progetti di prevenzione alle tossicodipendenze.

Profili di competenze in uscita
	Risorse
	Ricordare ed elencare quali sono gli stili di vita che proteggono, conservano e promuovono la salute (R5)

Ricordare le possibili strategie di prevenzione (R8)

	Strutture di interpretazione
	Saper leggere ed interpretare dati statistici allo scopo di ottenere informazioni utili per valutare l’incidenza dell’uso degli stupefacenti negli adolescenti italiani (I2)

Saper leggere ed interpretare altre fonti di informazioni (es.: articoli di giornale, proiezione di film, …) relativi all’incidenza delle sostanze stupefacenti sugli adolescenti (I3)



	Strutture di azione 
	Saper mettere in pratica strategie preventive (A45)

Saper aiutare un soggetto con disagio proponendo degli strumenti alternativi che possano stimolarlo e coinvolgerlo attivamente (attività di animazione, attività artistiche, attività sportive, …) (A6)

	Strutture di autoregolazione
	Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti (M1)


XXIV Incontro

Gioco iniziale: inventato e gestito da un gruppo diverso da quello dell’incontro precedente.

Teoria: i due “gruppi di ricerca” espongono i risultati e le informazioni che hanno raccolto durante la settimana, relativamente ai compiti che erano stati assegnati loro durante l’incontro precedente. 
Analisi
Al termine di ogni esposizione verrà lasciato lo spazio per chiarire eventuali dubbi e domande.

Problem Solving 1: attraverso la tecnica del Brainstorming, si chiede ai ragazzi di elencare tutto ciò che viene loro in mente relativamente al termine “prevenzione”, cercando di arrivare, infine, ad una definizione comune. 

Scheda 1: viene consegnato ai ragazzi un documento che riporta i significati della parola “prevenzione”

Prevenzione (o profilassi): insieme di provvedimenti sanitari che hanno lo scopo di prevenire le malattie, studiandone cause e dinamiche ma, soprattutto, sistemi atti a impedirne l'evoluzione, o a limitarne l'insorgenza, nelle collettività umane.
Prevenzione: l'insieme degli interventi fatti a monte, in anticipo, che possono evitare l'insorgere di una patologia.

	Definizione di prevenzione
	 

	Inizio modulo

Per prevenzione si intende l'insieme degli interventi fatti a monte, in anticipo, che possono evitare l'insorgere di una patologia. 

Le attività volte alla prevenzione possono essere classificate in base a tre livelli di azione: 

· attività di prevenzione primaria: interventi di natura sanitaria, sociale, economica ed educativa volti ad impedire che un determinato evento nocivo per la salute (l’uso o abuso di sostanze) possa manifestarsi; 

· attività di prevenzione secondaria: interventi di diagnosi precoce, assistenza e cura, non svolti nell’ambito di un trattamento clinico in senso stretto ma contestualizzati in un setting diverso (es. situazioni gruppali, situazioni di strada..), con attenzione a target che comunemente non afferiscono ai contesti ambulatoriali; 

· attività di prevenzione terziaria: interventi riabilitativi di natura sociale, economica e di reinserimento lavorativo volti ad impedire l’aggravamento e/o la riproposizione di eventi nocivi in un soggetto che è stato precedentemente sottoposto ad interventi terapeutici ed educativi.

· 
Le strategie di intervento si distinguono fra prevenzione diretta, svolta direttamente sui giovani, e prevenzione indiretta, da svolgersi tramite adulti-educatori, insegnanti, ecc.
	


Prevenzione: è un intervento applicato nei confronti di un disagio per evitare che questo possa aggravarsi. Per disagio intendiamo un problema momentaneo o circoscritto: una malattia, la perdita di una persona cara, un problema sul lavoro. Disagio non è psicopatologia. L’intervento preventivo è connesso a un miglioramento della qualità della vita, è rivolto all’individuo per aiutarlo a scoprire nuove possibilità a livello lavorativo, di coppia, di relazioni familiari e ad attivare nuove potenzialità personali.

La prevenzione è l'insieme di azioni finalizzate ad impedire o ridurre il rischio, ossia la probabilità che si verifichino eventi non desiderati.

Gli interventi di prevenzione sono in genere rivolti all'eliminazione o, nel caso non la stessa non sia concretamente attuabile, alla riduzione dei rischi che possono generare dei danni.

Sicurezza sul lavoro 

Nell'ambito lavorativo la "prevenzione" è definita dall'art. 2 lett. n) del D.Lgs.81/2008 come «il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno;».

Le misure di prevenzione sono di tipo strutturale o organizzativo, come:

· L'informazione e la formazione dei lavoratori; 

· La progettazione, costruzione e corretto utilizzo di ambienti, strutture, macchine, attrezzature e impianti; 

· L'evitare situazioni di pericolo che possano determinare un danno probabile (rischio); 

· L'adozione di comportamenti e procedure operative adeguate; 

· Il controllo dei luoghi e la segnalazione di situazioni di pericolo. 

In medicina
In medicina, si indica come prevenzione qualunque attività che riduca la mortalità o la morbilità dovute ad una certa patologia. Esistono tre livelli di prevenzione, che agiscono in momenti diversi:

1. prevenzione primaria: comportamenti che cercano d'evitare/ridurre l'insorgenza/sviluppo di una patologia. La maggior parte delle attività di promozione della salute verso la popolazione sono misure di prevenzione primaria, in quanto riducono i fattori di rischio che potrebbero aumentare l'insorgenza di quella patologia. Un esempio di prevenzione primaria è rappresentato dalle campagne antifumo promosse dai governi. 

2. prevenzione secondaria: punta alla diagnosi precoce di una patologia nascente, permettendo così di intervenire sulla stessa precocemente e aumentando le opportunità d'intervento per prevenirne la progressione e ridurre gli effetti negativi. Come esempio si può citare l'utilizzo del Pap test nella popolazione femminile sana. 

3. prevenzione terziaria: riduce l'impatto negativo di una patologia avviata, ripristinando le funzioni, riducendo le complicazioni e le probabilità di recidive. 
Analisi
Discussione in gruppo di quanto emerso dal documento presentato. I formatori porranno alcune domande ai ragazzi per valutare quanto è stato appreso:

1) Cosa si intende comunemente col termine “prevenzione”?

2) Quali sono i campi in cui è maggiormente riscontrabile?

3) Cosa si intende per “prevenzione primaria”?

4) Cosa si intende per “prevenzione secondaria”?

5) Cosa si intende per “prevenzione terziaria”?

6) Quale definizione è più utile per quel che riguarda il nostro percorso?

Compito: ai ragazzi viene assegnato il compito di cercare materiale riguardante possibili strategie di prevenzione alle tossicodipendenze, da discutere durante l’incontro successivo.

XXV Incontro

Gioco iniziale: inventato e gestito da un gruppo diverso da quello dell’incontro precedente.

Teoria
I ragazzi espongono al gruppo i risultati delle ricerche effettuate sulle possibile strategie di prevenzione alle tossicodipendenze. Vengono consegnate ai ragazzi altre schede relative alla tematica affrontata.
Scheda 1
a cura del Dr. Vincenzo Manna
SINOSSI DIVULGATIVA. Informarsi per prevenire. 
La necessaria premessa ad ogni prevenzione è l’informazione. Il primo passo per affrontare il mondo della la droga è saperne di più. Spesso i ragazzi fanno uso di droghe per due o tre anni prima che i genitori si accorgano di quanto sta avvenendo. Gli insegnanti non sanno di avere in classe degli scolari che usano e, magari, spacciano droghe. Per affrontare un problema, magari, per risolverlo è importante conoscerlo esattamente. Per aiutare una persona a non divenire facile preda delle droghe, è essenziale che chi le è più vicino capisca al più presto quando questa inizia a farne uso. L'abuso di droga inizia quasi sempre in età adolescenziale e giovanile. Interessa gli adolescenti ed i giovani di tutto il mondo. La migliore prevenzione contro la droga consiste nell'educare i ragazzi ad avere fiducia in se stessi e nelle proprie capacità di affrontare le difficoltà, piccole e grandi, della vita, dando loro attenzione e affetto costanti. 

Questi appunti cercano di comunicare un’informazione di base corretta che aiuti i giovani, le famiglie, gli educatori, ma anche gli stessi operatori dei servizi socio-sanitari, pubblici e/o privati, a vario titolo coinvolti nella prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione, delle patologie più frequenti nelle fascie di popolazione giovanile, ad approfondire alcune conoscenze sul fenomeno "droga", per affrontare con serenità, non da sprovveduti, un problema che è fra tutti noi.

 Droga: tra prevenzione, cura e riabilitazione 

L'assunzione di droga, in particolare l'uso di eroina, è una potenziale scelta di morte: morte per overdose, per AIDS, per violenza, per suicidio, per incidenti, per malattie. La droga è, soprattutto, morte della libertà e della dignità della persona. La droga è distruzione degli affetti, della famiglia, delle risorse economiche. La droga è perdita delle capacità di autonomia e lavoro. La droga è perdita della fiducia nel rapporto sociale. La droga è disagio nelle relazioni interpersonali. La droga è difficoltà a comunicare tra genitori e figli. La droga è miseria: - miseria materiale dei produttori, essendo la coltivazione delle piantagioni di droga, limitata alle zone economicamente più svantaggiate del pianeta; - miseria morale e materiale dei consumatori, molti dei quali sono costretti alla prostituzione ed al crimine per procurarsene quotidianamente. La droga è violenza: violenza di strada e violenza della criminalità organizzata internazionale. La droga nasce e si sviluppa nella violenza quotidiana dell’emarginazione giovanile, della sopraffazione, della criminalità diffusa. Uscirne è possibile, anche se difficile. Richiede l'impegno attivo di tutti. Non basta disintossicarsi, occorre migliorare la qualità delle relazioni con la famiglia, gli amici, le persone affettivamente significative. E' necessario migliorare la vita sociale, in ambito scolastico, lavorativo, familiare. Contro la droga è necessaria la solidarietà di tutti: la famiglia, la scuola, la società civile e le istituzioni. Non basta disintossicarsi è necessario ritornare a vivere ed amare la vita. C'è bisogno della partecipazione attiva di tutti e di ognuno, in ogni ambito sociale, istituzionale, lavorativo e educativo, nella prevenzione delle tossicodipendenze e nella lotta alla droga. L'uso di droghe inizia spesso come comportamento imitativo tra coetanei, in età adolescenziale. Come in ogni epidemia tale comportamento si traduce in una sorta di contagio. La prima vera prevenzione delle tossicodipendenze passa, quindi, necessariamente per la riduzione delle occasioni di incontro con le sostanze. Curare e riabilitare i tossicodipendenti significa ridurre il rischio che i loro comportamenti si diffondano tra gli altri giovani ed adolescenti. Curare e riabilitare i tossicodipendenti significa ridurre il rischio di far contrarre gravi patologie infettive, spesso mortali a molti giovani e a molti adolescenti. Curare e riabilitare i tossicodipendenti significa ridurre la necessità per essi di esibire comportamenti violenti e di alimentare la micro-criminalità, per procacciarsi la dose quotidiana. Curare e riabilitare i tossicodipendenti significa combattere la criminalità organizzata. Curare e riabilitare i tossicodipendenti significa ridurre i gravissimi costi umani e sociali legati a lutti, malattie, carcerazioni. 
A chi rivolgersi 
Il Servizio per le Tossicodipendenze, (Ser.T.) a norma delle vigenti leggi, svolge il compito di prevenire, diagnosticare, curare e riabilitare le tossicodipendenze e l'alcolismo. Il Ser.T. competente per territorio è un’articolazione dell’Azienda Sanitaria Locale. L'accesso ad ogni intervento medico, psicologico e socio-assistenziale, presso le sedi del Ser.T. è libero, diretto e gratuito. Perciò, non è necessario passare dal medico curante per accedere a qualsiasi tipo di prestazione, né è necessario pagare alcun ticket. Il Ser.T. assolve compiti di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione delle tossicodipendenze e l'alcolismo, con l'apporto professionale di medici, psicologi ed assistenti sociali. Superata la fase di disintossicazione da stupefacenti, e/o alcol il percorso riabilitativo può proseguire nell'ambito delle strutture di riabilitazione socio-lavorativa, come per esempio nelle Comunità Terapeutiche. L'invio in Comunità Terapeutica avviene sempre tramite il Ser.T. Ci si può rivolgere, in condizioni di assoluta riservatezza e/o anonimato, presso le sedi del Ser.T competenti territorialmente.
Scheda 2: 
Progetto di prevenzione "TRENTUNO, LIBERI TUTTI"

La Cooperativa Sociale Teseo, come ente capofila di un’Associazione Temporanea d’Impresa con la Cooperativa Sociale ITACA di Conversano, ha ottenuto nel dicembre 2004 l’assegnazione da parte del Comune di Conversano di un progetto di prevenzione per la gestione di un centro di aggregazione giovanile sul territorio di Conversano denominato TRENTUNO, LIBERI TUTTI", interventi di prevenzione primaria delle tossicodipendenze e di inclusione sociale – Comune di Conversano, finanziato ai sensi del DPR 309/’90 e gestito in collaborazione con Assessorato ai Servizi Sociali del Comune di Conversano, Azienda USL Ba/5 – Dip. Dipendenze Patologiche di Putignano, Istituto Magistrale "San Benedetto", Liceo Scientifico "Sante Simone", Ass. AGESCI Gruppo SCOUT Conversano1, Associazione "La corte dei miracoli", Circolo del Cinema "Atalante".

Nel 2006 si è realizzata una ricerca-intervento, che ha visto protagonisti i giovani di Conversano. Finalità ultima dell’azione di ricerca è stata quella di promuovere processi di partecipazione ed elaborare proposte di senso per favorire la diffusione di benessere tra i giovani.
Il lavoro di ricerca è stato avviato anche sul territorio e con il coinvolgimento di gruppi informali, “agganciando” così ragazzi che diversamente non potrebbero accedere a questa opportunità.
Nell’ambito del progetto sono già state realizzate attività ed eventi culturali che hanno visto partecipi ragazze e ragazzi di Conversano. Nell’arco dei tre anni saranno numerose le occasioni di formazione rivolte agli adulti (genitori, insegnanti, volontari, operatori del settore), nell’ambito di seminari tematici gratuiti di taglio socio-educativo.

"31 ... LIBERI TUTTI!!!!” risultati della ricerca-intervento 1º annualità 
Nelle due successive annualità si attiveranno percorsi di educazione socio-affettiva, scambi interculturali tra giovani,  laboratori teatrali e videolaboratori. Le attività avranno come finalità un lavoro sull’autostima, la fiducia, la capacità di entrare in relazione positiva e cooperare nei gruppi formali e informali. 

Sono previsti, inoltre, seminari in-formativi specifici per insegnanti/operatori/educatori e laboratori per genitori “spazio-genitori”, di seguito i primi due percorsi programmati: “Nuove e vecchie droghe, vecchi e nuovi consumi” dott. Angelo Marino Trisolini, medico psichiatra responsabile Sezione Dipartimentale Putignano del Dipartimento Dipendenze Patologiche ASL BARI.
“L'approccio promozionale con gli adolescenti: dalle conoscenze alle strategie d’intervento”
dott.ssa Domenica Munno – Assistente sociale e sociologa sanitaria, Coordinatrice Sociosanitaria dell’UVM del Distretto Socio Sanitario di Gioia del Colle e Responsabile del 
Servizio Porta Unica di Accesso.

 

PROPOSTE FORMATIVE PER INSEGNANTI/GENITORI/EDUCATORI - calendario 2º annualità
TRENTUNO, LIBERI TUTTI" sarà dunque un’occasione per incontrarsi in contesti formali e informali e poter parlare di prevenzione e promozione del benessere, uno spazio in cui i giovani suggeriranno agli adulti e ai tecnici quali possano essere strade percorribili per promuovere agio nella comunità e gli adulti proveranno a mettersi in gioco per “liberare” la creatività e trovare spazi sociali da ri-costruire.

Prevenzione tossicodipendenze
È l'attuazione di tutti i mezzi, i comportamenti e le misure ritenute necessarie per evitare un evento ritenuto pericoloso. Nell’ambito della prevenzione, si distinguono tre diversi tipi d’intervento:

· Prevenzione primaria: s’intende l’insieme delle misure necessarie per evitare o almeno ritardare il più possibile il primo contatto con le sostanze tossiche, nella convinzione che quanto più l’adolescente dispone di abilità e competenze strutturate, tanto maggiore è la probabilità che si astenga o adotti stili moderati di consumo; dato che l’abuso di sostanze tende ad insorgere e svilupparsi soprattutto tra i 12 e i 18 anni, è necessario potenziare gli sforzi preventivi per tutelare al meglio questa fase di crescita dell’individuo, affidandosi a diverse strategie.

· Prevenzione secondaria: s’intende l’insieme delle misure necessarie per limitare quanto più possibile le conseguenze di un comportamento pericoloso e quindi ha lo scopo di evitare che un uso sporadico e saltuario di sostanze tossiche si trasformi in vera e propria dipendenza (riduzione del danno).

· Prevenzione terziaria: s’intende un processo di riabilitazione e abbandono della dipendenza.

La Cooperativa ha aderito al Forum Provinciale delle Tossicodipendenze con sede a Bari per promuovere azioni in rete sul territorio con altre associazioni del privato sociale.

La Cooperativa ha aderito, con altre associazioni del privato sociale del territorio, al Forum Territoriale del Terzo Settore di Conversano, per promuovere azioni in rete nell'ambito locale e facilitare la partecipazione del privato sociale ai tavoli di concertazione per la realizzazione del Piano Sociale di Zona in attuazione della L.R.17/2003.

Ci occupiamo inoltre di prevenzione in materia di tossicodipendenza e nuove droghe per gli alunni delle scuole dell'obbligo.
Prevenzione patologie correlate

Abbiamo rapporti continuativi, attraverso scambio di materiale informativo e aggiornamento formativo dei nostri operatori, con le seguenti realtà pubbliche e private presenti sul territorio:

- con l’Associazione C.A.M.A. (Centro Assisitenza Malati d'Aids)
- L.I.L.A. (Lega Italiana Lotta all’AIDS) di Bari, www.camalila.it, per quanto riguarda il problema di prevenzione di HIV-HCV, e malattie sessualmente trasmesse.

Provvediamo alla distribuzione di materiale informativo riguardante prevenzione delle tossicodipendenze ed educazione alla salute all'interno di Istituti Penitenziari e Servizi per le Tossicodipendenze del territorio, oltre che alla distribuzione di materiale informativo sulle terapie farmacologiche per persone con HIV e/o HCV.

Fonte: www.coopteseo.it
Generalizzazione 

In seguito alla lettura delle schede precedenti, e alle informazioni condivise dai ragazzi, i corsisti verranno invitati a rispondere alle seguenti domande, per iscritto:

1) quali sono i punti principali che accomunano le varie strategie preventive?

2) Quali i punti di differenza?

3) Secondo te, quali sono le più efficaci?

4) Se fossi tu a dover scrivere un progetto di prevenzione, a quale modello faresti riferimento? Perché?

XXVI Incontro
Gioco iniziale: inventato e gestito da un gruppo diverso da quello dell’incontro precedente.

Attività pratica: i ragazzi, divisi in gruppi, grazie alle conoscenze apprese fino a questo momento, possono ora mettersi davvero in gioco. Tutto l’incontro sarà dedicato a lasciare spazio al loro protagonismo e alla loro creatività e capacità progettuale: ogni gruppo dovrà infatti, per la fine dell’incontro, aver prodotto un’idea, sottoforma di bozza, di un vero e proprio progetto attuabile di prevenzione alle tossicodipendenze.

Al termine dell’incontro ogni gruppo esporrà il proprio elaborato ai compagni, che avranno poi tempo per formulare eventuali critiche che possano essere costruttive.
XXVII Incontro

Gioco iniziale: inventato e gestito da un gruppo diverso da quello dell’incontro precedente.

Attività pratica: i ragazzi avranno tempo per rivedere i proprio elaborati alla luce delle critiche mosse dai compagni durante l’incontro precedente. Al termine verranno esposte le modifiche apportate a tutto il gruppo.

Proposta: per garantire la continuità dell’intervento, i formatori proporranno ai ragazzi di proseguire, durante l’anno a venire, il cammino intrapreso. La proposta è quella di chiedere a chi se la sentirà, di aiutare i formatori nella messa in atto di uno dei progetti (che verrà scelto di comune accordo). I ragazzi avranno ovviamente tempo per riflettere, ma riteniamo importante questo momento, che fa si che il cammino percorso insieme non finisca “nel vuoto”, ma porti effettivamente a renderli soggetti proponenti e attivi e non solo passivi dei progetti rivolti ai giovani della loro età.
XXVIII Incontro – Festa finale

L’ultimo incontro, sottoforma di “pizzata”, sarà l’occasione per salutarsi tutti e rinviare l’appuntamento, per le persone interessate, a settembre, per lavorare sui progetti scritti dai ragazzi stessi.

Ovviamente saranno invitati tutti i ragazzi, i formatori, le psicologhe e i ragazzi che hanno portato la loro testimonianza durante gli incontri.
8 Fasi ed azioni dell’intervento

Elenco delle fasi dell’intervento

	Azioni previste per ciascuna fase
	Esito previsto di ciascuna azione
	Obiettivi di apprendimento perseguiti attraverso l’azione
	Modalità di controllo del raggiungimento degli obiettivi

	1) Presentazione del progetto a tutti gli operatori coinvolti. 


	Ci si aspetta che tutti gli operatori accolgano positivamente e con grande partecipazione il corso previsto, al fine di collaborare nel miglior modo possibile affinché si attui operativamente l'intero corso.
	
	Attraverso la tecnica del brainstorming che consentirà agli operatori di esprimere la loro opinione, le loro domande, i vari dubbi o perplessità a riguardo.

	2) Analisi dei bisogni dei ragazzi.


	Ci si aspetta emergano i bisogni formativi ed educativi dei ragazzi.
	Conoscere l’esistenza del progetto che li riguarderà.
	Chiedere alla classe se hanno domande da porre per dei chiarimenti.

Osservare come i ragazzi reagiscono alla proposta.

Chiedere ai ragazzi se si dichiarano disposti a svolgere attivamente le attività.

	3) Attività 1: Come mi pongo di fronte a situazioni nuove?   


	Ci si aspetta che i ragazzi abbiano acquisito dei buoni e utili strumenti per riflettere sulla propria persona.
	Ricordare e spiegare cosa si intende con il concetto “ Sé”.

Ricordare e saper spiegare cosa si intende con il concetto di “autocoscienza” .

Saper fornire un’ interpretazione del concetto “Sé”. 

Saper riconoscere ed individuare i vari tipi di Sé.

Saper realizzare giochi di ruolo mettendo in risalto quanto spiegato.

Saper riflettere sul proprio Sé.
	Attraverso la riflessione su alcune situazioni presentate e sui giochi di ruolo realizzati dagli stessi ragazzi partecipanti al corso, divisi in gruppi.

	4)Attività 2: A seconda delle differenti situazioni che mi si presentano, Io ho autostima di me stesso/a?


	Ci si aspetta che i ragazzi interiorizzino i concetti di “autostima” e “promozione di sé”, e le strategie di azione connesse. Così, da fornire loro strumenti utili per riconoscere persone e situazioni in cui le due componenti sono carenti e per salvaguardare e proteggere la propria persona e quella altra da sé.
	Ricordare e spiegare cosa si intende con il concetto di “avere cura di sé”. 

Ricordare e spiegare cosa si intende con il concetto di “autostima”.

Saper riconoscere una persona con poca/ assente autostima o cura di sé. 

Saper aiutare una persona che presenta un livello basso di autostima.

Saper promuovere e valorizzare una persona.

Saper riflettere sul proprio livello di autostima e migliorarla. 

Saper riflettere sulla cura della propria persona.
	Attraverso alcune domande poste ai ragazzi relativamente alle schede presentate in merito, ad alcuni giochi di ruolo e cartelloni  realizzati da loro stessi attraverso la tecnica del piccolo gruppo. Tutto ciò, al fine di consentire una maggiore riflessione sulle possibili tecniche da poter utilizzare per meglio valorizzare se stessi e gli altri. 

	5) Attività 3: Com’è possibile riflettere su se stessi attraverso le esperienze degli altri?
	Ci si aspetta che i ragazzi siano in grado di analizzare i comportamenti, le scelte e gli atteggiamenti degli adolescenti di oggi e di formulare di propri pensieri in merito.
	Ricordare e spiegare quanto emerso nelle attività precedenti. 

Saper analizzare un film. 

Saper leggere ed interpretare dati statistici allo scopo di ottenere informazioni utili per valutare l’immagine che gli adolescenti italiani hanno di loro stessi.

Saper utilizzare dati statistici per formulare commenti personali sull’immagine che gli adolescenti italiani hanno di loro stessi. 

Saper elaborare cartelloni riassuntivi. 

Saper riflettere sui temi proposti dai films per poter elaborare un proprio film.
	Attraverso la visione di materiale statistico e filmo grafico e alla proposta relativa la realizzazione, in piccoli gruppi, di un ipotetico film sui giovani del XXI secolo.

	6) Riunione in itinere
	Ci si aspetta che in  questo incontro i diversi operatori parlino dell’andamento del progetto. Così facendo, qualora dovessero emergere criticità o aspetti che richiedono una maggiore attenzione, questa possa rivelarsi un'occasione in cui poter riflettere assieme e capire come poterli affrontare. Inoltre, tali riunioni vorranno fornire critiche costruttive che permetteranno di apportare le modifiche opportune allo svolgimento delle varie attività.
	
	Si prevede di utilizzare la tecnica del brainstorming, in modo da consentire agli operatori di esprimersi liberamente circa le proprie considerazioni..

	7) Attività 4: Dietro al disagio


	Ci si aspetta di ottenere una buona capacità nel riconoscere e comprendere le cause e i bisogni collegati al disagio.
	Comprendere quali sono le cause e i bisogni collegati al disagio.

Ricordare e spiegare l’origine delle cause e i bisogni collegati al disagio.

Saper riconoscere all’interno di casi concreti i comportamenti a rischio di devianza.

Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti.
	Si prevede un focus group al termine delle attività.

Si prevede un tema di verifica sugli aspetti tradizioni del disagio.

	8) Attività 5: il mio sostegno
	Ci si spetta di aver ottenuto una buona conoscenza delle cause e degli effetti legati al disagio, tali da permettere al soggetto un intervento efficace.
	Saper aiutare un soggetto con disagio proponendo degli strumenti alternativi che possano stimolarlo e coinvolgerlo attivamente.

Descrivere le caratteristiche di un atteggiamento di aiuto nei confronti di soggetti affetti da questi disturbi (non emarginare l’altro, empatia, interessamento dell’altro, …).

Saper riconoscere gli aspetti principali dei comportamenti potenzialmente a rischio di devianza (aggressività, scarso autocontrollo, impulsività, …) al’interno di casi concreti.

Saper assumere un atteggiamento di aiuto nei confronti dei soggetti affetti da questi disturbi.

Saper aiutare un soggetto con disagio proponendo degli strumenti alternativi che possano stimolarlo e coinvolgerlo attivamente (attività di animazione, attività artistiche, attività sportive, …).

Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti.
	Il controllo verrà effettuato attraverso attività di cooperative learning:

i ragazzi, suddivisi in gruppi, dovranno realizzare un intervento mirato al sostegno di un soggetto in difficoltà.



	9) Attività 6: Riconosco e agisco
	Ci si aspetta che il soggetto riconosca e comprenda comportamenti a rischio di devianza in modo da agire adeguatamente.
	Individuare e affrontare i problemi scaturiti dal disagio emotivo.

Ricordare quali sono i disturbi e i disagi spesso associati all’uso di sostanze stupefacenti riguardanti: le conseguenze fisiche, la possibilità di creare dipendenza/e, l’alterazione della percezione della realtà associata all’assunzione.

Saper leggere ed interpretare altre fonti di informazioni (es.: articoli di giornale, proiezione di film, …) relativi all’incidenza delle sostanze stupefacenti sugli adolescenti.

Saper riconoscere all’interno di casi concreti e classificare gli effetti immediati e a lungo termine che queste sostanze possono provocare a livello fisico-psichico, legale e sociale.

Saper cercare ed utilizzare altre fonti di informazioni (es.: articoli di giornale, proiezione di film, …) per realizzare una ricerca relativa all’incidenza delle sostanze stupefacenti sugli adolescenti italiani.

Saper riflettere sui propri comportamenti in relazione all’utilizzo di sostanze stupefacenti.
	Si prevede una verifica nella stessa attuazione dell’ attività e nella fase di analisi.

	10) Riunione in itinere
	Ci si aspetta che in  questo incontro i diversi operatori parlino dell’andamento del progetto. Così facendo, qualora dovessero emergere criticità o aspetti che richiedono una maggiore attenzione, questa possa rivelarsi un'occasione in cui poter riflettere assieme e capire come poterli affrontare. Inoltre, tali riunioni vorranno fornire critiche costruttive che permetteranno di apportare le modifiche opportune allo svolgimento delle varie attività.
	
	Si prevede di utilizzare la tecnica del brainstorming, in modo da consentire agli operatori di esprimersi liberamente circa le proprie considerazioni..

	11) Attività 7: Cos’è la droga e distinzione droghe leggere/droghe pesanti.
	Ci si aspetta che i ragazzi conoscano il significato delle terminologie indicate (droga, droghe leggere e pesanti) e dei vari tipi di sostanze stupefacenti esistenti. 

Ci si aspetta inoltre che i ragazzi approfondiscano il tema della tossicodipendenza attraverso le testimonianze ascoltate cercando di abbattere stereotipi e pregiudizi.
	Conoscere le terminologie usate.

Saper operare la distinzione tra droghe leggere e pesanti e classificare i vari tipi di sostanze all’interno delle due macro-categorie.

Conoscere più da vicino il mondo della tossicodipendenza.

Abbattere stereotipi e pregiudizi legati ai tossicodipendenti.

Creare un buon clima di gruppo ed una buona predisposizone per la visita prevista in comunità.
	Compilazione di schede relative alla parte teorica dell’attività.

Confronto in focus group sugli argomenti affrontati.

Preparazione delle domande per la visita alla comunità e esito della visita stessa.

	12) Attività 8: Visita ad una comunità di recupero per tossicodipendenti
	Ci si aspetta che i ragazzi approfondiscano il tema della tossicodipendenza, focalizzando l’attenzione sulle possibili cause, i vari vissuti e i modi per uscirne.

Ci si aspetta inoltre che i ragazzi riescano ad instaurare una relazione empatica coi giovani tossicodipendenti, in modo da poter abbattere pregiudizi e stereotipi negativi.
	Estrapolare dalle testimonianze ascoltate le cause, i vissuti e le conseguenze legati alla tossicodipendenza.

Conoscere da vicino almeno un metodo utilizzato per aiutare i giovani (e non) ad uscire da questo “tunnel”.

Abbattere stereotipi e pregiudizi negativi legati alla tossicodipendenza.
	Confronto aperto con i ragazzi per la rielaborazione di quanto vissuto.

	13) Attività 9: Se fossi al posto di…
	Ci si aspetta che i ragazzi comincino a pensare se stessi come persone attive all’interno del gruppo che possono attivare delle proposte utili e pianificate.

Ci si aspetta che mettano in pratica ciò che è stato appreso precedentemente.

Ci si aspetta che i ragazzi riescano a condividere esperienze personali vissute e legate al mondo della tossicodipendenza e ad elaborarle anche con l’aiuto dei compagni.

Ci si aspetta inoltre che i ragazzi sappiano operare ricerche su temi dati (dati statistici relativi all’incidenza dell’uso degli stupefacenti negli adolescenti italiani; promozione della salute, individuazione e localizzazione delle reti di servizi presenti sul territorio legati alla prevenzione e/o alla cura della tossicodipendenza).
	Rendere consapevoli i ragazzi del loro potenziale in quanto persone che “possono agire”.

Saper condividere e rielaborare le proprie esperienze all’interno di un gruppo.

Renderli consapevoli rispetto alla quantità del consumo di droga negli adolescenti in Italia.

Far prendere loro consocenza e dimestichezza col concetto di “promozione della salute”.

Far loro conoscere le reti di servizi presenti sul loro territorio legati al mondo della dipendenze.
	Condivisione in focus group di quanto appreso ed elaborato.

Invenzione, da parte loro, di role playing adatti alla varie situazioni da analizzare.

Assegnazione di ricerche individuali e/o di gruppo su temi dati.

	14) Attività 10: Ora ci pensiamo noi!
	Ci si aspetta che i ragazzi comprendano e interiorizzino il concetto di prevenzione.

Ci si aspetta che i ragazzi calino il concetto generico di prevenzione all’interno del tema della tossicodipendenza.

Ci si aspetta che i ragazzi sappiano guardare alle varie strategie preventive con occhio critico.

Ci si aspetta che i ragazzi siano in grado di ipotizzare un progetto, realizzabile, di prevenzione alle tossicodipendenze.
	Comprendere ed approfondire il concetto di prevenzione.

Approfondire il concetto di prevenzione relativamente alle tossicodipendenze.

Sviluppare nei ragazzi uno sguardo critico relativo alle varie strategie preventive.

Far emergere dai ragazzi idee e ipotesi da raccolgliere in “bozze” di progetti di prevenzione alle tossicodipendenze, da far realizzare a loro e rivolti a ragazzi della loro età (o di età inferiore).
	Attraverso brainstorming e/o focus group si discuterà con i ragazzi circa il significato e le varie modalità attuabili di prevenzione.

Condivisione dei risultati ottenuti dalle ricerche effettuate sul tema in oggetto.

Discussione attraverso domande guidate.

Discussione sugli elaborati prodotti.



	15) Riunione conclusiva
	Ci si aspetta che in questo incontro l'èquipe di operatori possa effettuare una valutazione conclusiva del progetto. In questo modo, si avrà la possibilità di avere una visione globale di esso per riuscire a capire com'è stato svolto, se ci si potesse approcciare in modo differente, etc.
	
	Si prevede di utilizzare la tecnica del brainstorming, in modo da consentire agli operatori di esprimersi liberamente circa le proprie considerazioni..

	16) Incontro finale
	Ci si aspetta che questo incontro diventi un'occasione per fornire la possibilità ai ragazzi di esprimersi liberamente riguardo al corso in sé, alla sua strutturazione, alle modalità con le quali è stato condotto, eventuali modifiche da apportare (secondo loro) ed, almeno, un aspetto positivo ed uno negativo da segnalare.
	
	Attraverso la tecnica del brainstorming e, per la segnalazione di un aspetto positivo e di uno negativo, si è prevede l'utilizzo di piccoli fogli di carta da distribuire ad ogni ragazzo adolescente.


Problemi che potrebbero verificarsi

Durante la stesura del progetto abbiamo previsto che possano verificarsi i seguenti problemi, rispettivamente con i formatori e i ragazzi.
a. Innanzitutto potrebbe essere un problema raggiungere un numero sufficiente di partecipanti (si auspica che siano almeno una ventina), in modo che lo svolgimento del progetto possa essere realmente un momento di confronto e arricchimento per i ragazzi.
b. Va posta particolare attenzione all’adeguatezza del materiale didattico verificando se è in relazione agli interessi e alle caratteristiche dei ragazzi; è importante lavorare con materiale che stimoli le capacità cognitive, riflessive e creative e adeguato, secondo le difficoltà, alla fascia di età interessata.
c. Dato che le attività del progetto richiedono incontri teorici piuttosto impegnativi, anche a livello attenzionale, è consigliabile sottoscrivere con i ragazzi una sorta di patto educativo, basato su un regolamento, allo scopo di favorire la buona riuscita delle attività.

Regolamento

Ognuno dei ragazzi partecipanti al corso deve rispettare le seguenti regole:

1. Presentare il consenso firmato da parte di un genitore o di colui che ne fa le veci.

2. Impegnarsi a partecipare attivamente alla realizzazione delle attività e del materiale richiesto.

3. Lavorare esclusivamente nelle ore consentite, mentre la fase progettuale, le idee e la raccolta del materiale possono essere fatta anche a casa.

4. Sottoscrivere il regolamento.

E’ compito dei formatori vigilare sull’osservanza delle suddette regole.

d. Il formatore mentre svolge le attività deve porre attenzione, in ogni momento del processo, al livello reale di sviluppo raggiunto dai ragazzi, per capire quali percorsi possono affrontare senza la sua assistenza e quali no.

A tal fine riteniamo importante che il formatore rifletta continuamente sul suo operare quotidiano, per questo potrebbe avvalersi di un “diario di bordo” utile per analizzare le sue azioni didattiche.
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9 Autoriflessione sulla bontà del progetto formativo nel suo complesso e nelle sue singole fasi 


Riteniamo importante sottolineare come la stesura e la realizzazione del presente progetto, ci abbiano insegnato a:

1. redigere un progetto formativo, articolandolo nelle sue varie fasi;

2. definire puntualmente le finalità e gli obiettivi che lo “guidano”;

3. programmare in modo dettagliato le attività da svolgere;

4. identificare gli indicatori utili, in un secondo momento, ai fini della valutazione.
Ci sembra importante evidenziare i punti di forza che abbiamo riscontrato nel nostro elaborato:

1. innanzitutto la già collaudata collaborazione della maggior parte degli operatori (comprese le due psicologhe), che lavorano insieme da anni, compresi i due giovani che porteranno la loro esperienza diretta, coi quali si è già cooperato in passato;

2. la presenza costante e contemporanea dei formatori, i quali hanno acquisito negli anni l’esperienza necessaria alla conduzione e gestione di attività di gruppo, e che potranno quindi dare il proprio personale apporto in ogni incontro;

3. la presenza, in vari momenti, delle due psicologhe, già conosciute anche da molti dei ragazzi che potrebbero essere coinvolti, e che hanno un ruolo fondamentale per quel che riguarda il sostegno psicologico dei ragazzi, l’aiuto nella rielaborazione delle esperienze vissute e condivise dal e col gruppo e, in ultimo ma non meno importante, la supervisione dei formatori e dei giovani ex-tossicodipendenti;

4. per quel che riguarda direttamente le attività è fondamentale sottolineare nuovamente l’idea globale del progetto: al fine di operare efficacemente sulla prevenzione alle tossicodipendenze, riteniamo che sia importante un cammino più articolato rispetto alla semplice informazione. Il percorso qui proposto quindi parte da un’indagine approfondita sul Sé e sulle dinamiche interne all’individuo, per poi soffermarsi sui rapporti interpersonali (tra pari e con il mondo adulto), sui vari tipi di disagio provati da ognuno di noi, etc; si giunge, infine, a collegare tutto questo con il tema della tossicodipendenza in sé, analizzandone in particolar modo le cause, relative proprio alle dinamiche personali e interpersonali viste nelle unità precedenti; le attività sono quindi legate tra loro dal filo conduttore di una importante riflessione su di sé;
5. l’utilizzo di tecniche di conduzione quali brainstorming, focus group e role playing, portano i ragazzi a confrontarsi sempre di più fra loro, condividere idee ed esperienze, ma soprattutto, grazie alla presenza degli operatori che ne guidano le discussioni, offrono un’occasione se non unica comunque rara, di riflessione su temi importanti, che li toccano da vicino. Queste tecniche permettono loro di di consolidare le dinamiche di gruppo e aiutano i ragazzi a esprimere le proprie opinioni, arricchendo il dibattito con le esperienze personali, che vengono quindi, con l’aiuto dell’adulto, rielaborate ed interiorizzate al meglio;

6. l’esperienza molto forte della visita in comunità e delle testimonianze dirette: già sperimentata in passato, offre l’opportunità ai ragazzi di rendersi conto che il mondo della droga non è così lontano da loro (i giovani della comunità coinvolti sono molto vicini per età agli adolescenti corsisti) e, questione fondamentale, di abbattere stereotipi e pregiudizi erronei che vi ruotano attorno. È inoltre un momento fondamentale del percorso, poiché porta nel concreto le tematiche che vengono affrontate precedentemente, togliendole da un piano puramente teorico;

7. il coinvolgimento diretto, nella fase finale, dei ragazzi: in questo modo possono essi stessi diventare promotori di attività e progetti di educazione alla salute, volti alla prevenzione delle dipendenze e alla promozione della salute. Coinvolgere i ragazzi sia nella fase di progettazione sia in quella di attivazione dei futuri interventi, significa dare avvio ad un circolo virtuoso di giovani, che si attivino realmente nei confronti dei loro coetanei e, in generale, della società tutta, promuovendo, fra gli altri, il valore della solidarietà, intesa come sostegno reciproco ed attenzione ed aiuto all’Altro.

Oltre ai punti di forza è però utile individuare anche i punti deboli, fondamentali per capire quali errori possono essere stati commessi, in modo da correggerli nella progettazione di un futuro intervento:

1. il progetto specifico non è ancora stato “collaudato” dagli operatori, e sono quindi state riscontrate alcune difficoltà nell’ideazione e nella stesura;

2. non vi è coinvolgimento delle famiglie dei ragazzi, né della scuola: questo potrebbe rendere il progetto “chiuso in se stesso” e non inserito in una logica di rete. Nonostante ci sia un collegamento continuo tra l’Associazione e i Servizi Sociali, sarebbe stato importante coinvolgere più attivamente le famiglie e magari proporre alcune attività all’interno della scuola, in modo che i ragazzi potessero essere realmente inseriti in un contesto in cui siano condivisi i messaggi da trasmettere loro;

3. gli incontri sono numerosi, e questo lo rende un progetto di lunga durata: un incontro a settimana da ottobre a maggio, potrebbe risultare pesante per i ragazzi, rendendo potenzialmente difficile mantennero alto l’interesse e il grado di concentrazione;

4. le unità e le attività, essendo consequenziali e dovendo seguire il filo logico già più volte esposto, diventano rigide e non possono essere interscambiate tra di loro;

5. vi è una predominanza di attività teoriche (talvolta anche abbastanza complesse) su quelle pratiche, il che potrebbe risultare noioso, soprattutto per i ragazzi che hanno bisogno di maggiori stimoli per mantenere alto il livello di attenzione;

6. visita alla comunità: non conoscendo ancora tutti i ragazzi che potrebbero partecipare al progetto, non possiamo sapere, ad oggi, se questa iniziativa possa essere accolta con entusiasmo da tutti. Alcuni di loro potrebbero non sentirsi pronti ad affrontare un’esperienza di questo tipo, e rischierebbero di essere esclusi da un momento invece così importante e formativo.
10 Piano di valutazione

10.1 Valutazione di prodotto

· Valutazione del gradimento

Per poter valutare in modo adeguato il livello di gradimento relativo al progetto formativo/educativo nella sua globalità, si è ritenuto necessario preparare due modalità di questionari di gradimento semi-strutturati.
Il primo sarà sottoposto ai ragazzi partecipanti. Per poterlo redigere si è pensato di utilizzare i seguenti indicatori:

- partecipazione ai vari incontri; => Hai partecipato a tutti gli incontri o a buona parte di essi? Se sì/no, perché?
- utilità nel partecipare al corso; => Hai ritenuto utile partecipare a questo corso? Se sì/no, perché?

· pareri personali sulle varie attività proposte; => Cosa pensi delle varie attività proposte? Perché? Vi è stata una o più attività che ti hanno interessato  particolarmente? Se sì, quali e perché? Se no,quali e  perché?
- modifiche o cambiamenti da apportare; =>Secondo te, ci sono alcuni aspetti da modificare? Quali e perché?

Il secondo questionario sarà sottoposto alle famiglie dei ragazzi partecipanti. Per poterlo redigere si è pensato di utilizzare i seguenti indicatori:

- pareri riguardo il progetto, sulla base di quanto raccontato dai propri figli; => Che cosa pensa del progetto? / Che idea si è fatta del progetto?

· pareri personali sull’utilità del progetto; => Ritiene che il progetto possa essere stato in qualche modo utile a suo figlio/a? In che modo e perché?

· atteggiamenti riscontrati nel proprio figlio/a; => Ha notato dei cambiamenti in suo figlio dopo che questi ha seguito il corso? Se sì, quali e perché?
· Valutazione dell’apprendimento
Per verificare il profilo di competenza presente negli obiettivi abbiamo: 

- utilizzato nelle tre unità prove (iniziali, in itinere e conclusive) di lettura, comprensione e analisi di situazioni legate alla riflessione sul sé, al rapporto con gli altri, al disagio ed  all’assunzione di sostanze stupefacenti;

- proposto loro la creazione di slogan e vignette relative alle tematiche affrontate durante lo svolgimento del corso.

Riportiamo di seguito gli indicatori utilizzati per tale valutazione:

- il ragazzo sa riconoscere le varie sostanze stupefacenti; => Quali sono le sostanze stupefacenti affrontate principalmente?
- il ragazzo conosce e riconosce i danni provocati dall’assunzione di stupefacenti; => Quali sono i possibili danni causati dalle sostanze stupefacenti?

- il ragazzo è in grado di spiegare le cause legate al disagio psico-fisico; => Quali sono le principali ragioni che inducono un adolescente ad assumere sostanze stupefacenti?
- il ragazzo è in grado di spiegare gli effetti legati al disagio psico-fisico; => Quali sono gli effetti che esse potrebbero provocare?

- il ragazzo sa spiegare come mettere in pratica un intervento di aiuto => Se un tuo conoscente facesse uso di stupefacenti, quale atteggiamento potresti assumere per aiutarlo a far fronte ad esso (e magari aiutarlo a superarlo)?
· Valutazione del cambiamento personale
Per verificare la presenza o meno di un cambiamento personale dell’allievo occorrerebbe osservare i comportamenti del ragazzo fuori dall’ambiente di lavoro e osservarli a distanza di tempo. Ovviamente non è pensabile condurre una tale ricerca in modo sistematico.

Dunque, per poter valutare in modo adeguato se e quale cambiamento è avvenuto a livello personale, si è ritenuto utile utilizzare la tecnica del problem solving e/o role playing, presentati durante la realizzazione delle varie attività.

L’osservazione dei giochi di ruolo e gli elaborati prodotti attraverso i problem solving, saranno analizzati meidante i seguenti indicatori:
- il ragazzo sa individuare e affrontare le cause legate al disagio;

- il ragazzo sa come sostenere un amico in difficoltà proponendo idee efficaci;

- il ragazzo sa come comportarsi in situazioni di disagio;

- il ragazzo sa affrontare in modo adeguato momenti di crescita difficili;

- il ragazzo è in grado di riflettere sulla propria persona;
- il ragazzo è in grado di ideare attività preventive legate alla tematica in questione.
Inoltre, si è ritenuto opportuno proporre loro anche le storie di Marradi, illustrate nel libro “Raccontar storie” (di Marradi A., 2005, Carocci editore) sulle quali elaborare delle riflessioni.
· Valutazione del cambiamento organizzativo
La valutazione del cambiamento organizzativo mira a rilevare se l’intero corso ha consentito cambiamenti nell’organizzazione dello stesso.

Dunque, per poter valutare questo si è ritenuto idoneo utilizzare la tecnica dell’osservazione da parte degli operatori dei vari comportamenti degli adolescenti fra di loro, di come hanno reagito alle varie attività proposte, il clima che si è creato fra le varie figure professionali, i ragazzi e i primi con i secondi. 

Questo sarà possibile anche attraverso un parere espresso da parte dei ragazzi stessi e dei vari operatori coinvolti.

10.2 Valutazione di processo

Il tipo di valutazione adottato per questo progetto formativo/educativo è:

· interno, vale a dire che viene svolto dagli stessi operatori coinvolti nel progetto; 
· in itinere, poiché verranno organizzati degli incontri fra gli operatori, in cui verificare l’andamento del progetto e delle attività svolte;

· conclusiva, in quanto vi sarà un primo incontro fra gli operatori nel quale poter analizzare l’esito del progetto e capire cosa sia stato positivo ed efficace, cosa si potesse modificare, come abbiano reagito e si siano proposti gli adolescenti che hanno partecipato; un secondo incontro strutturato in due momenti: un’uscita in pizzeria fra gli operatori e i ragazzi e, in un secondo momento, un’occasione di “riflessione” nella quale far esprimere ai corsisti un pensiero personale su quali fossero inizialmente le proprie aspettative riguardo il progetto, se siano state rispecchiate e cosa invece pensano del corso in sé, una volta terminato.

Gli operatori considereranno poi, in fase di valutazione, i seguenti fattori, indicatori e questioni:

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO O DELLA SCALETTA DI INTERVISTA O ITEM SU UNA GRIGLIA DI OSSERVAZIONE

	Partecipazione adolescenti 


	Gli strumenti utilizzati si sono rivelati utili per una maggior comprensione degli adolescenti corsisti.
	Gli strumenti e le tecniche utilizzate per la realizzazione delle attività proposte si sono rivelate utili ai fini di una maggior comprensione delle stesse? Se sì/no, quali in particolare e perché?

	Atteggiamenti nei confronti delle varie attività


	I ragazzi hanno accolto positivamente le varie attività o meno.

I ragazzi si sono mostrati interessati alle varie attività o meno.
	I ragazzi hanno accolto positivamente le varie attività? Perché?

I ragazzi si sono mostrati interessati alle varie attività? Perché? Da cosa è possibile rilevarlo?

	Coinvolgimento
	I ragazzi si sono sentiti adeguatamente coinvolti nella globalità del progetto.

I ragazzi sono stati adeguatamente coinvolti.
	I ragazzi si sono sentiti adeguatamente coinvolti nelle varie attività? Se sì/no perché? 

I ragazzi sono stati adeguatamente coinvolti nelle varie attività?

	Clima del contesto
	Clima iniziale.

Clima al termine del corso.


	Com'era il clima all'inizio? Perché?

Com'era il clima al termine del corso? Perché?

Durante il corso, i ragazzi sono riusciti a creare un clima positivo, armonioso, collaborativo? In che modo?

I ragazzi sono riusciti a creare delle relazioni amicali fra loro?


Tutto questo sarà reso possibile grazie ai diversi “colloqui” e alle continue riflessioni cui saranno sottoposti gli adolescenti corsisti al termine di ogni incontro circa, assieme ovviamente alle figure professionali partecipanti. In tal modo, si permetterà di creare un clima “informale”, sereno e, in un certo senso, di “confidenza”.

Inoltre, i vari pareri dei ragazzi adolescenti, in particolare quelli espressi negli incontri finali, verranno inseriti in un cartellone preparato dagli stessi operatori, comprensivo delle immagini particolarmente rappresentative che ritraggono i momenti più significativi vissuti dai ragazzi (fra loro e con gli operatori), durante questo loro intenso “percorso di vita”. 
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